fondato nel 


Blocco ad oltranza dei lavori nei can- 
tieri del MUOS; questa èla parola d’ordi- 
ne messa in pratica in questo periodo al 
presidio NO MUOS di contrada Ulmo a 
Niscemi, da dove, da alcune settimane, 
partono i militanti che quotidianamente 
impediscono agli operai e alle ditte di 
accedere alla base della marina militare 
americana. I| movimento ha deciso di 
mettere in atto la sospensione dal basso 
dei lavori, con blocchi di 24 ore su 24, 
mentre i politici alla Regione se la discu- 
tevano dall’11 gennaio, quando Crocetta 


ha annunciato la sua sospensione delle 


attività dei cantieri, senza che fossero 
seguiti fatti concreti. 

Dopo un iniziale blocco del cancello 
principale, che si è esteso man mano 
agli altri cancelli via via che la polizia 
cercava di aggirare gli attivisti, la stra- 
tegia del movimento è diventata quella 
di non fare entrare ed uscire neanche 
i militari americani nei cambiturni; si è 
arrivati anche'a blocchi di quattro giorni, 
che hanno veramente messo in crisi la 
funzionalità della base. Naturalmente 
con un grande sforzo da parte del Co- 
mitato NO MUOS di Niscemi e degli altri 
del coordinamento regionale. 

Ma il fatto nuovo è la costituzione 
del comitato Mamme contro il MUOS, 
che, dopo una presenza permanente in 
piazza, ha deciso di spostarsi al presidio 
e di diventare parte attiva dei blocchi. 

Le mamme di questo comitato sono 
tante e hanno una determinazione 
senza precedenti; diverse di loro hanno 
familiari ammalati di gravi patologie che 
si fanno risalire alla presenza delle 46 


Da mesi i media raccontano del 
cantiere che avanza, dei No Tav ridotti 
a minoranza e sconfitti, dei lavori ormai 
avviati, dei processi contro i “violenti” 
che hanno difeso la libera Repubblica 
della Maddalena, contrastato le trivelle, 
assediato gli occupanti. 

Una narrazione falsa, utile a cer- 
care di seminare la rassegnazione 
Da mesiiNo Tav vanno al cantiere del Tun- 
nel geognostico. Chi di giorno, chi di notte. 


C'è chi scatta foto ‘e chi va in cer- 


ca di Giacu, il No Tav che si è per- 
so in Clarea e che nessuno trova 
mai. Non sono certo nottate tran- 
quille per le truppe di occupazione. 
La notte dell’8 febbraio è stata la peg- 
giore per gli uomini in divisa, colti 
alla sprovvista e messi in fuga dai 
No Tav che hanno tagliato le recin- 
zioni e sono entrati nel cantiere. 
| poliziotti e i loro mezzi blindati han- 
no fatto retro marcia, mentre i No 
Tav scorazzavano liberamente nella 
zona devastata dalle ruspe, nei luo- 
ghi dove a lungo i castagni hanno 
fatto ala ai bivacchi dei resistenti. 
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No MUOS. Resistere al militarismo 


antenne della base NRTF n.8; la loro 
presenza ha fatto compiere un salto di 
qualità alla lotta e rappresenta il livello 
di coinvolgimento popolare che essa 
ha raggiunto. 

Bisogna infatti considerare l’ambien- 
te sociale, le dinamiche clientelari che lo 
contraddistinguono, le culture mafiose, i 
pregiudizi largamente diffusi; solo così si 
potrà leggere in tutta la sua valenza non 
solo il ruolo del presidio permanente e 
dei suoi animatori, ma soprattutto la fun- 
zione di un organismo di lotta formato da 
donne di varie età ed estrazioni sociali. 

Il 6 febbraio, si è svolta una nuova 
audizione, stavolta presso la commis- 
sione sanità dell’ Assemblea regionale 
siciliana, alla quale sono stati invitati 


| professori Zucchetti e Coraddu, del 


Politecnico di Torino, assieme ad altri 
tecnici, compresi i due dell’università 
di Palermo che nel 2011 redassero la 
perizia favorevole alla concessione delle 
autorizzazioni da parte della Regione 
alla costruzione del MUOS; mentre fuori 
un rumoroso presidio, composto in gran 
parte del comitato delle mamme, teneva 
desti i politici e l'opinione pubblica, la 
questione del MUOS è stata sviscerata 
in tutti | suoi aspetti. Sono stati sbugiar- 
dati i periti di parte governativa, al soldo 
dell'esercito americano, come pure l’Ar- 
pa Sicilia, e i deputati della commissione 


non hanno potuto fare altro che chiedere 


la revoca immediata delle autorizzazioni 
a suo tempo concesse. Crocetta non ha 
avuto più alibi, neanche quello di atten- 
dere la posizione dell'Istituto Superiore 
di Sanità, e così è iniziata la procedura 


di revoca; venerdì 8 è avvenuta la firma 
del documento, e adesso si attende l’iter 


. burocratico ed il probabile ricorso al TAR 


degli americani. 
Questo è comunque un punto a 


“favore di chi ha scelto la via della lotta, 


bloccando i cantieri da tempo e dimo- 
strando che si può benissimo fare a 
meno dei partiti. Anche perché la revoca 
riguarda il cantiere del MUOS, mentre 
il movimento pone da tempo l’obiettivo 
dello smantellamento delle 46 antenne 
che dal 1991 annientano la vita dei 
niscemesi e degli abitanti dei territori 
circostanti, oltre all'ambiente. Sulla base 
d queste considerazioni, l'assemblea 
regionale svoltasi al presidio sabato 9 
febbrario ha deciso di continuare con i 


Blocco ad oltranza 


blocchi, sia perché non ci si può fidare 
delle vie burocratiche, sia perché senza 
il MUOS ma con le antenne funzionanti, 
non si potra parlare di vittoria. 

Però è certo che questi piccoli risul- 
tati dimostrano che la lotta può vincere, 
così come è vero che la stanchezza 
accumulata dagli attivisti in quest'in- 
verno rigido trascorso nelle baracche 
del presidio, davanti ai cancelli della 
base, o nel bosco di sughere stuprato 
dal militarismo, diventa poca cosa e 
viene superata grazie all’entusiasmo di 
tante persone convinte di scrivere una 
pagina importante della loro storia e di 
quella di questo paese. 

L'autorganizzazione, la spontaneità, 
la gioia di lottare, le relazioni nuove 


No Tav. Assalto al cantiere 


Mezzo cantiere è rimasto al buio. 
Sulla Stampa Numa ha raccontato di 
un fallito assalto al cantiere. Il giorno 
successivo ha aggiustato il tiro sulla 
base di un comunicato della questura di 
ben altro tenore. La polizia ammette di 
essere stata presa di sorpresa, perché 
per quella notte “non era stata annuncia- 
ta alcuna manifestazione No Tav”. Nel 
comunicato della Digos si apprende che 
una ruspa ed una torre faro sarebbero 


state danneggiate. Anche lo striscione 


della Cogeis, la ditta di Quincinetto con- 
sociata con la CMC di Ravenna, sareb- 
be stato rimosso durante l’incursione. 
I media parlano di 30mila euro di dan- 
ni. Dopo un primo tentativo di mini- 
mizzare l'episodio la polizia ha do- 
vuto ammettere lo smacco subito. 
Un video, che potete vedere sul blog 
<anarresinfo.noblogs.org> mostra al- 


“cuni stralci da una notte di resistenza. 


Quella stessa notte due No Tav di Mat- 
tie, Cristian ed Emanuele, sono stati 
arrestati dalla polizia nelle borgate di 
Giaglione, una mezz'ora a piedi dalla 
Clarea. L'accusa nei loro confronti 


è di darineogiarianià aggravato e 
resistenza. A loro carico guanti, ma- 
schera antigas, un cesoietta, occhiali 
da saldatore, torce ed un improbabile 
sacchetto di pietruzze. Nella zona 
dell'attacco la digos ha trovato fuochi 
artificiali, guanti spaiati, qualche bul- 
lone. Inutile dire che trovare qualche 
bullone e qualche guanto da lavoro 
nei pressi di un cantiere costituisce 
prova solo dell’esistenza di un cantiere. 


In marcia per Lele e Cri. Siamo tutti 
black bloc! 

Domenica 10 febbraio. A Mattie 
si arriva dopo due stretti tornanti, al 
culmine della provinciale che si dipana 
dalla statale 24 poco dopo Bussoleno. 
All'ingresso del paese c'è il bar trattoria 
dove ci si ferma ogni volta che si capita 
qui: si beve un caffè e si fanno due 
chiacchiere. Sui muri del locale tutto 
parla della lotta No Tav. Anche qui c'è 
la foto di Cristian ed Emanuele, i due 
No Tav arrestati nella notte di venerdì, 
quando le truppe di occupazione che 
presidiano il cantiere/fortino in Clarea 


resistenza non si arresta 


se la sono data a gambe di fronte ai 
No Tav che si erano introdotti nell’area. 
| vari Ferrentino, ex No tav sedot- 


to dal gioco delle poltrone, ed 


Esposito, il parlamentare diessino 


che spara a zero sul movimento ad 


ogni occasione, avevano usato pa- 
role pesanti: “fascisti”, “squadristi”. 
Maria ha 83 anni ed è nata a Mattie. La 
sua invettiva è per “quello.lì con le baset- 
te”: mentre lo dice le mima con le mani 
passandosele sul volto illuminato da 
due occhi grandi e luminosi. Maria ha le 
idee chiare sull’affare Tav e sui fascisti. 
L'architetto/piazzista/commissario per 
la Torino Lyon Virano è omonimo di un 
altro Virano. Uno che faceva il medico 
quando in Val Susa c'era l'occupazione 
nazifascista. Maria ricorda il giorno del 
1944 che quel Virano arrivò da Bus- 
soleno per curare dei malati. La gente 
lo invitò a non salire alle frazioni alte, 


| perché lì era tutto pieno di tedeschi, 


ma lui, mostrando la sua spilla da 
medico sul bavero della giacca, rispo- 
se che i malati erano più importanti. 
E tutto qui. Nella distanza tra questi due 
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venute dal basso che tanti attivisti 


stanno costruendo, rappresentano già 
una grande vittoria, quella che lascerà 
per sempre il segno in questa comunità. 

Adesso, mentre si continua a bloc- 
care l'entrata e l'uscita della base, si 
lavora alla manifestazione nazionale del 
30 marzo, che vedrà due cortei sfilare, 
dapprima verso il cancello principale 
della base, e dopo, in serata, dentro il 
paese, verso la piazza. E se il 6 ottobre 
eravamo in 5000, adesso contiamo di 
raddoppiare. 


Pippo Gurrieri 


uomini con lo stesso nome ma di ben di- 
versa tempra morale è il senso della lotta 
e della resistenza che si fa in Val di Susa. 
In piazza a Mattie c'è il popolo dei No 
Tav, giovani ed anziani, tanti bam- 
bini, gli striscioni di sempre e uno 
nuovo con la scritta “Emanuele e Cri- 
stian liberi subito!”. Al termine del- 
la fiaccolata questo striscione verrà > 
issato sulla balconata del comune 
assieme ad una bandiera No Tav. 
Con noi ci sono quelli dell’Anpi di 
Bussoleno, Chianocco e Foresto: mar- 
ciano con le insegne e i gagliardet- 
ti delle brigate partigiane a fianco. 
dei nuovi partigiani della Val Susa. 
Siamo tantissimi. II lungo serpente 
umano si dipana per le stradine del 
paese sino alle case di Cristian ed 
Emanuele. Una tromba da il ritmo. 
Poi si canta. “Bella ciao”, “Sarà dura” 
sull’aria del “Battaglion Lucetti”, “Chio- 
monte come Atene”, poi canzoni po- 
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Livorno 


Nella mattinata di lunedì 11 feb- 
braio è scattata la rappresaglia delle 
istituzioni per i tre giorni a cavallo fra 
novembre e dicembre che hanno visto 
prima. la violenza ingiustificata della 
polizia. contro manifestanti pacifici e 
poi la risposta massiccia dei cittadini 
che non intendevano e non intendono 
piegare la testa. 

Il pubblico Ministero, su indicazioni 
della Digos, ha indagato 36 persone, 
con numerose perquisizioni domiciliari 
e 8 misure cautelari (obbligo di firma), 


per ipotesi fantasiose e tutte volte a . 


nascondere le provocazioni poliziesche 
e il ruolo dei dirigenti cittadini del Partito 
Democratico in questi fatti. Di questi, tre 
compagni del Collettivo Anarchico Liber- 
tario e uno della Federazione Anarchica 
Livornese. 


L'ipotesi fantasiosa del pubblico. 


Ministero, sostenuta anche dal procu- 
ratore capo De Leo, che l’ha definita 
“una risposta doverosa alla città”, è 
che gli accusati, in concorso materiale 
e morale tra loro, sulla base di unico 
disegno criminoso, abbiano usato vio- 
lenza e minaccia nei confronti di pubblici 
ufficiali; e questo nei giorni di venerdì, 
sabato e domenica. 

Di ogni episodio pubblico ministero 
e Digos danno resoconti volti a colpe- 
volizzare i manifestanti e ad assolvere 


Rappresaglia poliziesca 


la polizia, mentre del ruolo del partito di 
maggioranza a Livorno non si fa cenno. 

Per questo riteniamo importante 
ritornare su quanto è successo vener- 
dì, sabato e domenica, per smentire la 
ricostruzione inquisitoria e dimostrare la 
funzionalità dell’ operazione al blocco di 
potere livornese. 

Venerdì 30 novembre si teneva a Li- 
vorno il comizio di Bersani, in occasione 
delle elezioni primarie del PD.. 

In conseguenza degli arresti e delle 
perquisizioni nei confronti di membri del 
movimento No TAV, avvenute nei giorni 
pecedenti, alcuni manifestanti decidono 
di recarsi al Terminal Crociere per conte- 
stare pacificamente la presenza di Ber- 


sani. Giunti sul posto trovano un gruppo. 


di lavoratrici della Sodexo di Pisa in lotta 
per il posto di lavoro. Ma trovano anche 
il servizio d'ordine del PD spalleggiato 
dalla DIGOS al gran completo e da un 


reparto antisommossa. | tentativi di 


entrare si concludono con tre cariche 
ed alcuni compagni contusi. In pratica 


sono i responsabili del servizio d'ordine 


del PD a dirigere la forza pubblica. Tutto 
questo nella fantasiosa ricostruzione 
della Digos e del magistrato diventa il 


tentativo di impedire (sic) il comizio, così ‘ 


come le cariche della polizia diventano 
tre tentativi di sfondamento da parte dei 
manifestanti. 


‘ L'indomani, sabato 1° dicembre, vine 


convocato un presidio itinerante con lo. 


scopo di denunciare le cariche della 
sera precedente, la Federazione Anar- 
chica Livornese e il Collettivo Anarchico 
e Libertario decidono di partecipare. 

Il presidio si conclude in Piazza Ca- 
vour, nella zona pedonale. Poco prima 
dello scioglimento arrivano i reparti an- 
tisommossa di Polizia e Carabinieri che 


fronteggiano i manifestanti ed intimano. 


di sciogliere il presidio; senza porre 
tempo in mezzo e senza che ci fossero 
state reazioni da parte dei manifestanti 
parte la carica, brutale e violenta come 
non ce n'erano mai state a Livorno. 
Nella carica vengono manganellati alla 
rinfusa manifestanti e passanti: due 
persone finiscono all'ospedale. Ma, 
dopo un primo sbandamento, il presidio 
si ricompone e i compagni rimangono a 
fronteggiare la polizia, mentre passanti 
solidali arrivano a dar man forte alle vitti- 


me della violenza. Appena la situazione 7 


si fa meno tesa e la polizia arretra, il 
presidio si scioglie e viene riconvocato 
per il giorno successivo, domenica alle 
ore 17, sempre in piazza Cavour, per 
riprendersi la libertà di di manifestazione 
e per dimostrare che non ci si piega di 
fronte alla repressione e alla violenza 
poliziesca. 

Tutto questo viene completamente 


Le navi dei veleni e l'avvelenamento di De Grazia 


La morte del capitano Natale De 
Grazia "é la conseguenza di una causa 
tossica". Finalmente, dopo 18 anni e 
grazie alla consulenza del professor Ar- 
cudi, esperto incaricato dalla Commis- 
sione parlamentare sull’Ecomafie, viene 
confermata una verità che in Calabria 
i componenti del Comitato Natale De 
Grazia, e non solo, avevano sposato sin 
dall'inizio della triste vicenda che aveva 
avuto origine con lo spiaggiamento della 


nave Jolly Rosso, della compagnia Mes- 


sina, avvenuto il 14 dicembre del 1990, 
su una spiaggia in località Formiciche di 
Amantea (CS). Il mistero che ha avvol- 
to, per oltre un decennio, la morte del 
capitano di corvetta Natale De Grazia 
insignito, nel giugno 2004 dal presidente 
della Repubblica Carlo Azeglio Ciam- 
pi, della medaglia al valore civile alla 
memoria è stato finalmente svelato. Il 
= 13 dicembre 1995 De Grazia, come ha 
spiegato il responsabile calabrese di 
Legambiente Barillà, "in un momento 
cruciale dell'inchiesta, mentre si Spo- 


stava da Reggio Calabria a La Spezia- 


per interrogare l'equipaggio della Jolly 
Rosso fece una sosta a Nocera Inferiore 
(SA) e, insieme ad altre persone, si recò 
al ristorante. Lui fu l'unico, nel gruppo si 
commensali, a fine pasto, a chiedere e 
mangiare il dolce, dopodiché si rimise in 
viaggio in automobile, si appisolò ebbe 
un malore e morì". Ucciso da cosa? | 
risultato dell'esame autoptico (effettuato 
una settimana dopo), alla quale prese 
parte anche il medico di fiducia della 
famiglia, fu: arresto cardiocircolatorio, 
ma ai partecipanti rimasero comunque 
dubbi. Così un anno dopo i famigliari 
ottennero che si rifacesse l'autopsia ma 
non ricevettero mai i risultati. Per il pre- 
sidente della commissione parlamentare 


d'inchiesta, Gaetano Pecorella, "non é 


compito di questa commissione pro- 


nunciare sentenze, né sciogliere nodi 


di competenza dell'autorità giudiziaria" 
però “non si può non segnalare che la 
morte del capitano De Grazia si inscrive 
tra i misteri irrisolti del nostro papse. 


Segreto di Stato 


| nuovi risultati "impongono di valutare" 
la situazione "in una chiave nuova e 
non poco allarmante". In particolare per 
la commissione è "parso inquietante 
l'improvviso smembramento del grup- 
po investigativo che faceva capo a De 
Grazia, subito prima e subito dopo il suo 


decesso". I| 24 ottobre 2009 confluiro- 


no, per una manifestazione nazionale 
ad Amantea, oltre 30.000 persone per 
chiedere giustizia per la morte di Natale 
De Grazia, Ilaria Alpi e Miran Hrovatin 
tutti uccisi perché impegnati a svelare i 
segreti dal traffico internazionale di armi 
e rifiuti tossici. Tra le carte sequestrate 
da De Grazia, nel corso delle sue inda- 
gini, vi era anche il certificato di morte 
di Ilaria Alpi che, al pari degli armadi 
della vergogna, delle prove sulle stragi 
di Stato, dei tracciati radar, misteriosa- 


mente sparì. 


Angelo Pagliaro 


“One bilion rising” e la violenza di genere 


Se non ora, prima 


‘Dal 25 Novembre al 14 Febbraio a 
ora, sempre (e non al cinema) 

Con l'occasione della giornata in- 
ternazionale del 14 febbraio denomi- 
nata one billion rising si ripropongono 
drammaticamente i temi che la giornata 
internazionale del 25 novembre con- 
tro la violenza di genere -già troppo 
spesso ignota alle/ai più- aveva inteso 
denunciare; la normalità dello stillicidio 
di cifre di questa atroce guerra in corso 
non può che rimandare a riflessioni che 
non possono, non devono, andare mai 
in vacanza. 


In televisione, 1. Mentre alla metà 


dello scorso novembre nei telegiornali. 


si pre-annunciavano i primi dati sul 
numero delle donne vittime nell’anno di 
(ex) partner-mariti-fidanzati-amanti-etc. 
(e le cifre non si discostano da quelle 
di Spagna e Portogallo), appariva fre- 


 quentemente N piccolo schermo un'’in- 


serzione pubblicitaria per un consorzio 
di produttori di salamini, nella quale, 
ricevute dalla sorridente madre numero 
due fettine di salamino, un sorridente 


‘bambino-o siede su una panchina al 


giardinetto. Gli si siede accanto una 


sorridente bambina-a (“cucullum facit. 


monacum”). Il primo capisce (e dimo- 
stra) di avere una “arma” in mano, la 
seconda capisce (e dimostra) di dover 
fare gli occhi moltooo dolci per ottenere 
una delle due fettine di salamino. Ci ri- 
esce presto. Una voce —-maschile- fuori 
campo chiosa: “l’uomo è cacciatore!” 
(sic). | riferimenti fallocratici, pur in 


ambientazione pre-puberale, ci sono 


già tutti. 

In televisione, 2. Nello stesso 
periodo, un anno prima, (e noi, che ve- 
diamo poco o nulla la TV, rabbrividiamo 


‘al pensiero di quante “perle”-dai -porci 
ci siamo pers* nel frattempo) in una pun- 
tata di un noto telequiz il presentatore, 
attorniato da sedicenti “professoresse” 
generosamente discinte, accomiatava 
un giovanotto (vincitore di una certa 
cifra che gli avrebbe permesso di 
“mettere su famiglia”) con il classico 
“Auguri e figli maschi!”. Ci pare gravis- 
simo che nessun* , in una trasmissione 
pre-registrata, si sia sentit* in dovere di 
intervenire prima della messa in. onda 
e —magari- di mandare il tizio a quel 
paese delle Amazzoni. Altro dubbio ci 
assale: le seducenti “professoresse” 
, all’uscire dagli studi televisivi, sono 
forse dotate di scorta per affrontare gli 
stuoli di ammiratori (i legittimati violen- 
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ribaltato e, invece delle brutali e ingiu- 
stificate cariche a danno di un presidio 
pacifico, che si stava concludendo sul 


marciapiede, l’atto del magistrato, par- 


lando degli indagati, afferma “avvicinan- 
dosi e entrando in contatto”, “usavano 


violenza aggredendo e scagliandosi”. 


La ricostruzione del pubblico ministero 


è talmente fantasiosa, che lo stesso 
giudice delle indagini preliminari la . 


mette in dubbio. 

Lo stesso discorso vale per il giorno 
dopo: si è capito chi ha orchestrato il 
tam-tam mediatico attorno al cosiddetto 
“assalto” alla prefettura: a più di tre mesi 
di distanza dagli atti di protesta (due 
lamperogeni, una transenna), questi 
sono diventati “atti di un medesimo 
disegno criminoso”. 

Nel consiglio comunale svoltosi pochi 
giorni dopo tutte le forze politiche hanno 
condannato la violenza della polizia, 


che è stata difesa solo dal consigliere 


di estrema destra e dal sindaco del 


Partito Democratico. E’ vergognoso che 


Cosimi, che dovrebbe rappresentare 
tutta la città, dopo una manifestazione 
pacifica che ha visto la città stringersi 
attorno alle vittime della violenza delle 
istituzioni, abbia parole solo per i violenti 
indivisa 

Trentasei indagati, in una città picco- 


la come Livorno, sono tanti: è una ven- 
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"detta nei confronti di chi non si piega, 
di chi non accetta la rovina della città di 


cui il PD è uno degli artefici, di chi non . 
accetta la disoccupazione, gli sfratti, la 
politica di guerra. 

La criminalizzazione dei movimenti di 
lotta nasconde l'illegalità e la violenza 
dei governanti, che cercano di togliere 
diritti su diritti ai lavoratori, a tutti i citta- 
dini, violando la loro stessa costituzione. 

-Gli anarchici livornesi hanno subito 
rilevato l'estrema gravità dei fatti del 1° 
dicembre 2012, un’aggressione a fred- 
do di polizia e carabinieri nei confronti 
di manifestanti pacifici: scene a cui | 
cittadini di Livorno non sono abituati; 
la storica presenza anarchica, nutrita 
e radicata, la componente antagonista 
e antiistituzionale hanno garantito nei 
fatti una notevole agibilità politica; 
agibilità che evidentemente disturba il 
manovratore. 

Oggi gli anarchici sono solidali con 
le vittime della repressione, e invitano 
tutti quanti hanno a cuore le sorti della 
libertà, le organizzazioni antifasciste, 
i sindacati di base e quanti si battono 
per la trasformazione sociale a prote- 
stare contro questa ennesima manovra 
repressiva. 


Tiziano Antonelli 


Archiviato il caso 


Piotr Silaev libero 


Il caso contro l’anarchico e scrittore 
Piotr Silaev è stato archiviato dalla Au- 
diencia Nacional, un tribunale speciale 
per delitti come “crimine organizzato” 
e “terrorismo”. La decisione è stata 
presa a Madrid il 28 gennaio 2013. La 
Audiencia Nacional voleva estradarlo 
in Russia. La ragione della possibile 
estradizione era il ruolo di Piotr nella 
campagna per salvare la foresta mil- 
lenaria nella regione di Khimki, nei 
dintorni di Mosca, dalla costruzione di 
un'autostrada che avrebbe attraversato 
quest'area. Il progetto fu concesso alla 
impresa francese Vinci, conosciuta per 
lo scandalo e la. corruzione nei suoi 
progetti. Nel 2010 una manifestazione. 
attaccò il municipio di Khimki e dopo che 


la polizia russa annunciò il suo ordine ` 


di cattura Piotr lasciò il paese. Piotr 
ora è libero di continuare la sua vita 
in Finlandia, dove vive dal 2011. Piotr 
ha ricevuto asilo politico in Finlandia 
nell’aprile 2012. 

Il Grupo solidario di Barcellona 
desidera ringraziare tutti i compagni e 
tutte le compagne che ci hanno aiutato 
nella diffusione di informazioni. Per i 
compagni di tutto lo Stato spagnolo, 
di Francia, Italia, Svizzera, Finlandia, 
Messico e Cile, siamo per sempre grati 


‘ della vostra solidarieta! 


Fuoco alle Carceri! 
Viva l’Anarchia! 


Grupo de Apoyo de Barcelona 
rusafa.wordpress.com 


A proposito delle dimissioni di 
Ratzinger da Papa... 
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Grecia 


Arrestati e torturati dalla polizia 


Cos'è la dittatura? Come si manife- 
sta? Come si stabilisce l’inizio e la fine 
di essa? 

La Grecia può contare un buon nu- 
mero di dittature, la più recente e forse 
la più conosciuta è stata quella detta 
“Dittatura dei Colonnelli”, altrimenti più 
nota come “Giunta” (n Xouvta). La 
dittatura militare capitanata da Giorgos 
Papadopoulos che è iniziata nell'aprile 
del 1967 e che fino al 1974 vide un 
susseguirsi di governi militari anticomu- 
nisti. Due fatti determinarono la fine di 
quest'ultima dittatura, i tragici fatti del 
Politecnio di Atene. dove i carri armati 
dell'esercito fecero irruzione nell'univer- 
sità, travolgendo i cancelli del Politecnio 
e schiacciando molti studenti che si 
trovavano nel cortile dell'università e 
successivamente l'occupazione di Cipro 
da parte della Turchia. 

Per gli storici è molto comodo collo- 


‘care un evento politico assegnando una 


data d'inizio e una di fine, ma spesso 
non è così, spesso la realtà è molto più 
complicata. Ci sono dittature che non 
iniziano con un golpe, non c’è un giorno 
preciso dove al mattino ci svegliamo 
e vediamo che in strada circolano dei 
carri armati. Non in tutte le dittature 
siamo costretti a vestire i nostri figli con 
i ‘pantaloni zuava” e a farli partecipare 
alle adunate dei “Giovani Balilla”. 

Le dittature hanno cambiato forma, si 
sono evolute pure loro, vi sono molte dit- 
tature che non vengono mai dichiarate, 


ma al contrario gli stessi dittatori sono” 


coloro che rappresentano le istituzioni 
degli stati “Democratici”. Queste dittatu- 
re sono portate dentro alle nostre case 
dall’informazione di quei giornalisti che 


‘ ne fanno parte. Con la stessa violenza di 


un carro armato che sfonda un cancello 
e schiaccia coloro che vi sono dietro, 
questa informazione entra nei salotti, 
esce dalle televisioni e dalle radio. Ci 
sono dittature che durano anni, altre 
mesi, altre giorni, altre molto brevi... 
minuti. Perché, cos'è la dittatura? 

Non è solo la sovversione delle 
regole democratiche ma anche la suc- 
cessiva impunità di coloro che le hanno 
sovvertite. La dittatura è quando gli or- 
gani addetti al rispetto di queste regole 
sono gli stessi che le sovvertono e gli 
stessi che le sovvertono sono gli stessi 


che dovrebbero giudicare e punire chi > 


le ha sovvertite. 

Dittatura è affamare il proprio popolo, 
andare contro i diritto costituzionale, 
privarlo del diritto alla salute, al lavoro, 
all'istruzione, privilegiare con leggi e 
provvedimenti gli interessi di alcuni a 
svantaggio degli interessi dei molti. 

Dittatura è distruggere la dignità 
umana, criminalizzare con leggi liberti- 
cide e razziste lo straniero, il diverso, il 
più debole. E ancora, dittatura è imporre 


una vita di. stenti al proprio. popolo e- 


impedirli di protestare, di manifestare 
il proprio dissenso. Dittatura è usare 
oggi una legge fatta durante le ditatture, 
(etiotpATEvOn ovvero la chiamata alle 
armi, i lavoratori vengono direttamente 
precettati da degli organi militari) per 
impedire e ostacolare il diritto di scio- 
pero a dei lavoratori esasperati e poi, 
farli tornare a casa la sera e presentare 
in televisione un sondaggio dove si 
afferma che va tutto bene così, che la 
gente è soddisfatta e che il governo ha 
ripreso popolarità. 

‘ Dittatura è l’uso sistematico del go- 
verno dello “stato di emergenza” (questa 
particolare procedura dovrebbe essere 
usata solo in estremo caso di bisogno ed 
emergenza come ad esempio terremoti 
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e calamità naturali) per far passare | 
provvedimenti economici con il solo voto 
del governo e non di tutto il parlamento. 

Alcuni giorni fa, in Grecia, sono stati 
arrestati e torturati quattro ragazzi. 
Preciso che questo è avvenuto in Gre- 
cia e non in Iran perché da un po’ di 
tempo a questa parte ci sembrava quasi 
incredibile. che certe cose potessero 
succedere in un paese che si vanta di 
essere democratico, che scrive sulle 
porte delle proprie istituzioni “EMAnviKh 
Anpokparia” (democrazia greca). Dico 
questo, non tanto perché queste cose 
non siano avvenute anche in un recen- 
te passato, ma per come questa volta 
siano direttamente e apertamente riven- 
dicate da organi istituzionali dello stato 
come la polizia. ` 

Questi quattro ragazzi sono stati 
arrestati per rapina a Kozani (nord della 
Grecia), sono stati portati nel posto di 
polizia della città e ne sono usciti tume- 
fatti dalle percosse che hanno ricevuto. 
Questi quattro ragazzi si sono dichiarati 
anarchici. 

Non voglio assolutamente commen- 
tare se rapinare una banca a scopo 


politico sia giusto o meno, se sia una 


forma condivisibile di rivalsa verso gli 
interessi delle banche e quindi del ca- 
pitalismo. Chi lo fa si assume le proprie 
responsabilità. Ciò che invece voglio 
commentare è come in uno stato che 
basa le sue regole sulla democrazia 
possano succedere questi abusi, queste 
torture. Come possa uno stato demo- 
cratico lasciare il giudizio e la relativa 
punizione nelle mani di un gruppo di 
poliziotti. Questi quattro ragazzi sono 
stati brutalmente pestati e successiva- 
mente fotografati per rendere palese il 


‘trattamento che hanno ricevuto. | loro 


volti macellati sono stati fatti vedere 
in televisione, ma non Come denuncia 
di un abuso, ma come monito verso la 
società. Con queste foto si vuole aper- 
tamente comunicare che tutti, chi più e 
chi meno, corriamo un pericolo. 

Il pericolo di incappare in un vuoto di 
democrazia, in un momento spaziotem- 


. porale dove le regole democratiche non 


esistono e vengono sostituite dall'abuso 
e dalla violenza. 

E subito dopo l’altra violenza, quella 
dei giornalisti che fanno parte di queste 
“dittature spaziotemporali” che usano la 
parola “antiautoritario” come sinonimo di 
“terrorista”. Poi i commenti degli opinio- 
nisti e dei politici del governo che vedo- 
no ciò che è successo a questi ragazzi 


‘ come naturale evoluzione dell’arresto 


per rapina. Mille sono i discorsi e le 
sfumature, le motivazioni e le conside- 


razioni sull'accaduto, tutti si riempiono 


la bocca con la parola “legalità”, e più 


‘corrotti e mafiosi sono e più la usano. 


Questo avvenimento mi riporta a 
più di dieci anni indietro nel tempo, alla 


dittatura spaziotemporale di Genova, 
durante i tre giorni del G8. Anche in 
questo caso le forze dell'ordine ven- 
nero lasciate libere di esprimersi sia in 
piazza che dopo, nelle caserme e nelle 
prigioni. La tortura fisica e psicologica 
si sostituì alle regole democratiche e ai 
diritti umani. Allo stesso modo vedem- 
mo l’allora ministro degli interni Scajola 
che nel Parlamento Italiano esprimeva 
solidarietà e rispetto verso l'operato 
delle forze dell'ordine che “...con ab- 
negazione hanno compiuto il proprio 
dovere.’Devo dire che il governo greco 
ha un'idea piuttosto bizzarra di legalità, 
la punizione e l'ordine, l'ossessione 


per la legalità si manifestano a sprazzi, 


in maniera distratta e discontinua, e 
mentre da una parte si bastonano i 
lavoratori e gli studenti in sciopero e si 
sgomberano i centri sociali, si permette 
che quasi giornalmente venga ucciso un 
immigrato nel centro di Atene per ragioni 
razziste, dall'altra si permette che alcuni 
squilibrati sparino pubblicamente colpi 
di arma da fuoco in aria nel centro della 
città. Questo è successo pochi giorni 
fa ad Atene in occasione dei funerali 
dell'ex dittatore Nikolaos Dertilis. 

Oltre ad essere tra coloro che ha 


-ideato e organizzato il golp militare in 


Grecia e la successiva “Dittatura dei 
Colonnelli” questo “stinco di santo” 
si è distinto come assassino a Cipro, 


-organizzando una serie di omicidi tra 
la popolazione turcocipriota, omicidi - 


che hanno portato prima alla divisione 
e allodio tra le due comunità di Cipro 
(turcocipriota e grecocipriota) e succes- 


sivamente hanno i l'invasione 
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di Cipro da parte della Turchia. E’ morto 
di vecchiaia ultra ottantenne, dopo aver 


. passato gli anni dal 1974 ad oggi nel 


carcere dove scontava una pena per 
aver ucciso. Chiaramente non. è pos- 
sibile stimare quante persone abbia 
torturato e ucciso, ma fu processato per 
l'assassinio di uno studente fuori dal Po-. 
litecnio avvenuto il 18 novembre 1973. 
AI suo funerale hanno partecipato 
in massa tutti i parlamentari di Chrisi 
Avghi e i relativi militanti di questo par- 
tito. Nell’euforia generale dei nostalgici 
della dittatura alcuni hanno tirato fuori 
delle pistole è hanno onorato la salma 
dell’exdittatore con numerosi spari in 
aria (questa pratica degli spari in aria è 
molto nota a chi ha vissuto la “Giunta”, 
ha una sua tradizione di minaccia e di 
terrore). A fine del funerale un vescovo 
della chiesa ortodossa, evidentemente 
molto fanatico della democrazia e del 
libero pensiero ha commentato la figura 
di Nikolaos Dertilis come grande perso- 
naggio mettendolo sullo stesso piano di 
Socrate e Kolokotronis (eroe nazionale 
greco). La piazza era affollata da per- 
sonalità della chiesa, della politica e da 
numerosi poliziotti ma....le forze dell’or- 
dine non sono riuscite ad identificare 
nessuno dei responsabili degli spari e 
quindi resteranno ancora sconosciuti i 
nomi di questi pistoleri nazifascisti. 


Francesco Moretti 
7 febbraio 2013 


Fonte: sopravvivereingrecia.blogspot.gr 


Industria Mineraria autogestita 


Nel maggio 2011 l’amministrazione 
della fabbrica Metaleftiki Viomijaniki 
(Industria Mineraria), una filiale di 


Filkeram-Johnson, azienda produttrice 
di piastrelle e materiali da costruzione, 
ha abbandonato la fabbrica della società 


senza pagare ai lavoratori gli stipendi 
arretrati di diversi mesi lavoro. In rispo-. 


sta, gli operai si sono astenuti dal lavoro 
a partire da settembre 2011. L'assem- 
blea dei lavoratori del 25 gennaio 2013 
ha deciso, quasi all'unanimità, che la 
fabbrica sarà autogestita dai lavoratori, 
senza padroni o altri parassiti e mediato- 


ri. La fabbrica autogestita Eee a metà 


febbraio 2013. 


Nel cuore della crisi, i lavoratori della 


Metaleftiki Viomijaniki (Industria Minera- 


ria) attaccano il cuore dello sfruttamento 
e della proprietà. 

Con una disoccupazione salita al 
30%. ed il reddito dei lavoratori ridotto a 
zero, gli operai di Metaleftik Viomijanik 
(Industria Mineraria) ne hanno abba- 
stanza delle belle parole, delle promes- 
se e dell'evasione fiscale. Senza salario 
e in sciopero dal maggio 2011, con 
la fabbrica abbandonata dai padroni, 
decidono, nel corso di una assemblea 


generale del loro sindacato, di rifiutare 


una lunga disoccupazione che appare 
inevitabile, e di lottare per prendere la 
fabbrica nelle proprie mani e gestirla 


essi stessi. 
Con una proposta formale, da otto- 
bre 2011, hanno chiesto la creazione 


di una cooperativa di lavoratori sotto il. 


loro pieno controllo, richiedendo anche 


il riconoscimento giuridico per questo 


progetto come per quelli che seguiran- 
no. Intanto affermano di aver già pagato 


la somma di denaro necessaria per 


riavviare il funzionamento della fabbrica. 
Questo denaro appartiene a loro, dal 
momento che sono quelli che producono 
la ricchezza della società. Il piano che è 
stato elaborato da loro stessi si è subito 


scontrato con l'indifferenza totale dello . 


Stato e delle diverse burocrazie sinda- 
cali. Tuttavia, è stato accolto con grande 
entusiasmo dal movimento popolare 
che, attraverso la creazione dell’Inizia- 
tiva Aperta di Solidarietà a Salonicco, 
e con numerose iniziative in molte altre 
città, da almeno 6 mesi sta cercando di 
diffondere il messaggio di Metaleftiki 
Viomijaniki in tutta la società. 

E' l'ora di Metaleftiki Viomijaniki! 

| lavoratori non possono aspettare 
ancora che lo Stato in fallimento mostri 
nella pratica il proprio interesse ed il 
proprio appoggio teorico (Pure i 1000 


‘euro di sostegno economico straordi- 


nario che aveva promesso il Ministero 
del Lavoro non sono arrivati nelle mani 


dei lavoratori, perché il Ministro dell E- - 


conomia Sturnaras non ha firmato la 


menti, 
tori, e non nelle mani di vecchi e nuovi. 


sovvenzione!). 

E' l'ora che Metaleftiki Viomijaniki 
(Industria Mineraria) torni in funzione, 
come qualsiasi altra fabbrica che ha 
chiuso, che è fallita o che fa licenzia- 
ma nelle mani dei loro lavora- 


padroni. La lotta non si può limitare 
a Metaleftiki Viomijaniki. Affinché si 
generalizzi e trionfi deve estendersi 
a tutte le fabbriche e le imprese che 
chiudono, perché solo grazie ad una 
rete di fabbriche autogestite e occupate 
che Metaleftiki Viomijaniki potrà so- 
pravvivere e diventare il pioniere di una 
diversa organizzazione della produzione 


‘e dell'economia, senza sfruttamento, 


senza disuguaglianze e gerarchie. 
Le fabbriche chiudono uno dopo l'al- 


. tra, i disoccupati raggiungono i 2 milioni 


e la maggior parte della società è con- 
dannata alla povertà e alla miseria dal 


governo tripartito della Troika dei partiti 


PASOK (partito socialista), ND (Nuova 
Democrazia, partito conservatore di 
destra), DIMAR (partito della sinistra 
democratica) così come dai governi pre- 
cedenti. Noi chiediamo che le fabbriche 
passino nelle mani dei lavoratori, questa 
è la risposta necessaria al disastro che 
sperimentiamo tutti i giorni ed l’unica 
risposta alla disoccupazione, per questo 
la lotta di Metaleftiki Viomijaniki è anche 
la nostra lotta. 


Facciamo appello a tutti i disoccupati 
e i lavoratori, a tutti coloro che hanno 
sperimentato la crisi, affinché si schie- 
rino al fianco dei lavoratori di Metaletftiki 
Viomijaniki e li sostengano ora che 
cominciano a dimostrare nella pratica 
che gli operai possono fare a meno 
dei padroni. Chiediamo di partecipare 


‘a una carovana di lotta e di solidarietà 
che si concluderà con tre giorni di lotta 


a Salonicco. Noi vi chiediamo di pren- 
dere parte alla lotta e di organizzare la 
battaglia nelle vostre località con per- 
corsi assembleari di democrazia diretta, 
senza burocrati, per rovesciare coloro 
che distruggono la nostra vita con uno 
sciopero generale ad oltranza di carat- 
tere politico! Così le fabbriche e tutta 
la produzione passeranno nelle mani 
dei lavoratori e potremo organizzare 
l'economia e la società che vogliamo: 
una società senza padroni! 

E' l'ora di Metaletftiki Viomijaniki! 

Al lavoro! 
— Apriamo la strada ovunque per l’au- 
togestione operaia. Apriamo la Strada 
per una società senza parom: 


i Riza Aperte di Solidarietà e 
Appoggio alla Lotta dei Lavoratori 
di Viomijaniki Metaleftiki 
(Industria Mineraria) 


http://www.viome.org/ 


-= » Continua dalla prima 
polari occitane e piemontesi. Gli inter- 
venti conclusivi sono semplici e diretti. 


‘. Emanuele e Cristian sono due di noi, par- 


tigiani e resistenti. Liberi, liberi subito! 


La paura — e la rassegnazione - non 
sono di casa 
La fiaccolata di Mattie è stata tra le 


manifestazioni più importanti degli ultimi. 


mesi. Mentre politici e media si affretta- 
vano a parlare di eversione per l’incur- 
sione notturna al cantiere, il popolo No 
Tav ha dato un segnale forte e chiaro. 


Il segnale che le azioni di quelli che di 
notte, al buio, con il rischio dei gas, delle 
botte e della galera sabotano il cantiere 
sono le azioni di tutti. Il segnale che 
giocare la carta della rassegnazione 
non ha funzionato, perché i No Tav non 
sono disponibili a recitare il ruolo di 
testimoni del disastro, ma sono più che 
mai disponibili a mettersi di mezzo per 
contendere metro dopo metro il terreno 
alle truppe di occupazione. 

Il governo che verrà è avvertito. 
Tanti No Tav non voteranno, tanti altri 


“giocheranno la carta ardimentosa del 


“voto meno peggio”, tutti sanno tuttavia 
che cacciare gli occupanti, oggi come 


ai tempi di quell’altro Virano che Maria 


di Mattie non dimentica, è lavoro da- 


partigiani. 


Ultim'ora 

Lunedì 11 febbraio c'è stato l'inter- 
rogatorio dal Gip per Lele e Cristian. 
E emerso che i due mattiesi sono stati 
fermati nelle borgate di Giaglione dalla 


digos intorno alle 23. . 
L'azione contro il cantiere aveva 


avuto inizio intorno alle 21,30. Alle 22,40 
era già tutto finito. Uno dei due alle 22 
era ancora a Ferriera di Buttigliera, dove 


lavora e dove ha timbrato in uscita dalla - 


fabbrica. Ferriera dista non meno di 


un’ora dalle borgate di Giaglione..Il Gip, 
che si era riservato di decidere entro 
martedì alle 12, in serata ha comunicato 
la scarcerazione dei due No Tav, liberati 
senza alcuna restrizione. 

Lele e Cristian sono arriva- 
ti in treno alla stazione di Busso- 
leno, dove li attendeva una picco- 
la delegazione di compagni di lotta. 


Ma. Ma. 


Video, foto e aggiornamenti sul blog 
http://anarresinfo.noblogs.org. 
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Scandalo Monte dei Paschi 


Banche, fondazioni e partiti 


La prima verità da mettere sul tavolo 
in relazione al caso Mps è che il col- 
lasso imminente dell'istituto di credito 
senesé era un vero e proprio segreto di 
pulcinella: che l'acquisizione di Anton- 
veneta fosse stata una vera Caporetto 
era perfettamente ovvio a tutti gli attori 
coinvolti, di sicuro questa situazione 
era chiarissima all'insediamento del 
governo Monti. A partire da questa os- 


servazione tuttavia se ne possono fare. 


altre, che ci permettono di leggere, in 
controluce quello che è il ruolo politico 
reale del Partito Democratico in questa 
fase storica. 

Andiamo in ordine. In molti si sono 
chiesti le ragioni dell’insistenza del 
centrosinistra nel sostenere il governo 
Monti, soprattutto in una fase storica 
in cui una tornata di elezioni anticipate 
gli avrebbe, probabilmente, fornito una 
maggioranza stellare. Indubbiamente 
ha giocato a favore del governo tecnico 
non tanto la necessità di contenere la 
crisi, su cui la “reggenza Monti” non ha 
avuto nessun impatto (le decisioni rile- 
vanti sono state prese dalla cancelleria 
tedesca e dalla BCE), quanto la volontà 
inveterata dei piddini di compiacere 
gli eurocrati, niente di nuovo dato che 
sappiamo che i “democratici” nostrani.da 
vent'anni uggiolano sotto al banchetto 
del potere europeo, nella speranza di 


ingrassarsi con le briciole cadute dal ta- 
volo. Ciò che è rilevante, e che fornisce 


una lente molto chiara con cui sezionare 


il potere “democratico” in Italia, è preci- 
samente la vicenda MPS. In sostanza la 
crisi di MPS è palese già dagli inizi del 
2011, e il PD deve metterci una pezza 
altrimenti perde il principale polmone 
finanziario della compagine politica. Da 
questo punto di vista, le parole d'ordine 
europee che impongono di salvare gli 
istituti di credito “costi quel che costi” 
non potevano arrivare in un momento 
migliore: il governo Monti si può dotare 
di una “stampella sinistra”, il PD, che, 
in cambio, riceverà il salvataggio del 
sùo centro di potere finanziario. L'ope- 
razione di salvataggio costerà 3,9 mld, 
praticamente più del gettito dell’IMU 
sulla prima casa, ovviamente Grilli e, 
per vie traverse il Partito Democratico, 
rassicurano non si tratta di un prestito “a 
babbo morto” ma di una sottoscrizione 
di BOND (al 9%) che l'istituto di credito 
rimborserà comodamente in nnn anni. 

Certo, pero noi siamo maliziosi e 
vogliamo andare a verificare: in primo 
luogo, consideriamo una cosa, la banca 
è scoperta, nei confronti dello Stato, di 3 
mld e spicci, per via, appunto, dei Monti- 
bond, tuttavia l'istituto di credito, alle 
quotazioni attuali non ne vale più di due 
e mezzo, quindi a meno di improbabili 


utili stellari nel 2013 la nazionalizza-. 


zione è cosa fatta. Di fatto il tesoro s'è 
comprato MPS, pagandola pure troppo. 
Saltando l’ipotetico rientro dal prestito 
resta il brillante “Piano B” del ministro 
Grilli: rilevare l'istituto e rivenderlo al mi- 
gliore offerente. Brillante idea, peccato 
che la storia delle privatizzazioni italiane 
sia stata, di fatto, la storia di un enorme 
regalo al capitale finanziario. Anche 
un arcinoto covo di sovversivi quale la 
Corte dei Conti giunge sostanzialmen- 
te alle stesse conclusioni riportate nel 
“rapporto sulle cartolarizzazioni”. Quindi 
abbiamo un istituto di credito, di fatto, 
insolvente, che sul mercato vale una 
frazione di quanto è stato effettivamente 


| pagato, con “in pancia” una quantità di 
titoli tossici sinceramente difficile da 


stimare. Sicuramente i nostri eroi riu- 
sciranno a spuntare un prezzo vantag- 
gioso. In definitiva sarà populista, sarà 
demagogico, ma é innegabile che i soldi 
dell’IMU siano serviti per salvare la pelle 
della “finanza democratica”. 

La seconda verità che la vicenda 
MPS è in grado di raccontarci parte dal 
salvataggio della “finanza rossa” e ha a 
che fare con il ruolo del partito democra- 
tico nell'attuale fase del “neoliberalismo 
zombie”, caratterizzata da una prevalen- 
za della rendita finanziaria e immobiliare 
sul profitto. Indubbiamente il capitalismo 


italiano, nell'ultimo decennio, è stato ca- 
ratterizzato dall'esplosione della rendita 


fondiaria: nel periodo 2001-2010 i fondi. 


immobiliari di diritto italiano hanno ge- 
nerato profitti superiori a qualsiasi altra 
strategia di investimento finanziaria 0 
industriale. Ciò che resta meno ovvio 
sono gli agganci fra il Partito Democra- 
tico e questa macchina della rendita che 
produce profitto consumando reddito e 
territorio. Al di la dell’ovvio ruolo svolto 
da Legacoop all’interno di questo ciclo 
di accumulazione vi è almeno un altro 
gruppo di enti, in orbita politica del PD, 
in grado di produrre sostanziali profitti 
dall'aumento della rendita fondiaria, le 
fondazioni bancarie. 

Le fondazioni controllano la quota di 
maggioranza relativa di due su tre dei 
più importanti istituti di credito italiani 
(MPS ed Intesa Sanpaolo) e di un gran 
numero di banche “minori” (come Carige 
Cariparma), allo stesso tempo le fon- 
dazioni riescono a catturare la rendita 
finanziario-immobiliare sostanzialmente 
in due modi: in primo luogo sono pro- 
prietarie di un ingente patrimonio (IMU 
esente) che si rivaluta con l'incremento 
della rendita fondiaria (e quindi dell’affit- 
to o del costo dell'acquisto); in secondo 
luogo le fondazioni, in quanto azionisti 
delle banche hanno beneficiato, tramite 
dividendi, dell'enorme bolla del credito 


immobiliare che ha finanziato il settore 
fino alla recente crisi di liquidità. 

Oltre a poter nominare, seppure per 
via indiretta, il CDA delle banche ‘con- 
trollate” il partito democratico è anche 
nella posizione di poter ‘spingere’ la 
rendita fondiaria, sia a livello nazionale 
(ad esempio con la riforma del Titolo V 
e con la legge Lupi) sia a livello delle 
singole amministrazioni controllate. 
Abbiamo, in' questo intreccio di poteri, 
una situazione disastrosa, in cui lam- 
ministratore locale è incitato ad incre- 
mentare il volume del costruito, e quindi 
a generare un aumento sia del debito 


pubblico locale, per via dell'aumento 


del costo di erogazione dei servizi, sia 
del debito locale, per via dell'incremento 
dei costi per mq. La realtà è che poche 
cose hanno svelato il volto nascosto del 
partito democratico come la “vicenda 
Montepaschi” e ciò che questa storia 
racconta non è solo una vicenda di 
malversazione e di governance fallimen- 
tare, non emerge una “mela marcia” in 
un sistema altrimenti sano, ma si delinea 
è un intero complesso parassitario che, 
per sopravvivere, necessita di produrre 


debito e miseria attorno a se. 


G.A. 


= Spagna 15 febbraio 2013: Un'altra importante giornata di lotta indetta da CNT-AIT 
Disoccupiamo il capitale 


Quando i primi effetti della crisi economi- 
ca globale iniziarono a farsi sentire anche in 
Europa, all'incirca verso la fine del 2007, la 
Spagna attraversava il suo più, apparente, 
florido momento economico. La disoccupa- 
— zione mordeva con cifre in linea europea sot- 
to il 10% della forza lavoro complessiva e si 
. altestava poco sopra ai 2 milioni di spagnoli. 

In poco più di cinque anni, l'esplosione 
della bolla finanziaria prima e la recessione 
economica poi, hanno più che raddoppiato 
i senza-lavoro nella penisola iberica. A fine 
2012 i dati ufficiali, come sempre sottosti- 
mati, parlano di 6 milioni di disoccupati con 
tasso tendenziale ormai abbondantemente 
sopra il 25%. 

Poco serve il cambio della direzione 
politica del paese tra governi a maggioranza 
socialista (PSOE) o popolare (PP) quando le 
linee economiche sono dettate nelle enclavi 
del capitalismo mondiale (BCE, FMI, ecc.) e 
pedissegquamente recepite e applicate. Nel 
solo 2012 sono andati perduti 800.000 posti 
di lavoro in tutta la Spagna. 

| Per le classi subalterne, per il mondo 
del lavoro salariato in particolare, il biennio 
2010/2012 è stato particolarmente nefasto 
visto il nascere di ben due cosiddette “Ri- 
forme del Lavoro” che, sia in salsa PSOE 


sia in salsa PP, hanno esteso l'età pensio- . 


nabile con modello contributivo, modificato 


a vantaggio dell'impresa la contrattazione 


contrattuale collettiva, esteso il modello inte- 
rinale anche nella Pubblica Amministrazione, 
praticamente azzerati ogni forma di ammor- 
tizzatori sociali e fonti di reddito garantito ai 
senza-lavoro, ecc. 

. Come si vede, molto in linea con la italica 
‘Riforma Fornero” a dimostrazione dellu- 
niversalità dell'attacco portato alla classe 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


lavoratrice a livello continentale da Stato e 
Capitale... 

=~ Anche in Spagna è stato introdotto, a 
livello costituzionale, l'obbligo di pareggio di 
bilancio e questo ha comportato immedia- 
tamente un taglio vertiginoso ai già esigui 
stanziamenti per sanità, educazione, cultura 
e ricerca. 

Inutile dire invece la ingente quantità di 
denaro pubblico travasata nei forzieri delle 
banche private a salvataggio dei propri 
immensi buchi di bilancio causati da anni 
di spregiudicate operazioni di speculazioni 
finanziare in particolar modo nel settore 
edilizio. 

Ogni atto legislativo in materia di lavoro 


è sempre stato preceduto da altisonanti 


dichiarazioni governative sostenenti la solita 
litania dei “due tempi”: tagli e sacrifici oggi 
per occupazione e reddito domani”. Ben sap- 
piamo come questo “domani” tardi sempre 
ad arrivare.. 

| sindacato STATA di osservanza 
comunista (CC.00.) e socialista (UGT) ha 
solo mostrato un’apparente opposizione 
verso i vari governi ma ha sostanzialmente 
accondisceso, in sede di rinnovi contrattuali, 
ecc. ai diktat padronali e governativi. 

Solo il sindacalismo di base, ed in parti- 


| colare l’organizzazione anarcosindacalista 
=- CNT-AIT, ha cercato di creare vero conflitto. 


sindacale e sociale sia a partire dai singoli 
posti di lavoro sia dai quartieri proletari dove 
più forte morde la crisi. 

In questi ultimi due anni sono state decine 
le iniziative di lotta a livello locale e molteplici 
gli scioperi generali che hanno contribuito, tra 
l'altro, a saldare i vari fronti di lotta presenti 
oggi sul territorio spagnolo ( ad esempio con 
il movimento 15M degli “indignados’). 

La CNT-AIT ha sempre considerato la 
battaglia contro la disoccupazione una priori- 
tà, e per un sindacato rivoluzionario che basa 
la sua strategia di lotta fondamentalmente 
sulla lotta di classe a partire dai luoghi di 
lavoro, non potrebbe essere altrimenti. In 
particolar modo, nell'ultimo anno la CNT- 
AIT ha cercato di porre in comunicazione, di 
saldare in un-unico fronte di lotta, i lavoratori 
attivi e i disoccupati evidenziando la matrice 
comune alla propria condizione: dentro o 
fuori dai posti di lavoro si è vittime dell’or- 
ganizzazione capitalista e statalista della 
società. Ridare fiato e forza ad una reale e 
consapevole coscienza di classe. 

Il prossimo 15 febbraio 2013, la CNT-AIT, 
in tutta la Spagna ha lanciato una giornata 
di mobilitazione e lotta avente al centro pro- 
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prio il tema della disoccupazione che ormai 
assume connotati di massa. 

Assemblee, cortei, momenti di confron- 
to collettivo scadenzeranno la giornata e 
saranno i partecipanti stessi ha portare le 
loro storie, le loro esperienze ecc. La CNT- 
AIT sarà presente con le proprie proposte e 
richieste riassumibili in: 

* Settimana lavorativa di 30 ore a parità di 
salario: Lavorare meno ore per lavorare tutti! 

* Età pensionabile a partire da 55 anni. 

* Salario/indennità di disoccupazione. 


* Abolizione nuove forme di rapporti di 


lavoro di tipo precario e interinale sia pub- 
blico che privato 

* Aumento periodo di vacanza a 31 giorni 
annuali e congedo di maternità, congedo di 
paternità per | primi 3 anni. 

Sicuramente quindi una nuova e impor- 
tante scadenza di lotta da seguire con molta 
attenzione per le lezioni, suggerimenti, ecc. 
che saprà darci nel proseguo della lotta di 
classe... 

Paolo Masala 
(Milano) 


Campagna di solidarietà con gli anarchici contro il muro 


Gli Anarchici contro il muro (http://www.awalls.org/) sono un gruppo di attivisti israeliani impegnati nella lunga lotta in corso per i diritti dei Palestinesi. Essi 
‘militano più specificamente con l’obiettivo di unire le comunità palestinesi nella loro lotta per smantellare il muro di separazione israeliano. Il loro lavoro, in 
collaborazione con altri soggetti, è stato riconosciuto nel 2008 quando hanno ricevuto la medaglia con von Ossietzky, attribuita al cittadini O alle iniziative che 
promuovono i diritti fondamentali [in Francia, n.d.r.] 
Essi mantengono un intenso livello di attività d: protesta da ormai 10 anni e le comunità che li sostengono? hanno continuato a resistere nonostante la adfteteh2e 
causata dalla perdita di 20 compagni e innumerevoli feriti. 4 
Questo coraggio è una fonte di i ispirazione e gli Anarchici contro il muro rifiutano di sospendere il loro sostegno. 
Negli ultimi due anni, il gruppo (AATW) è stato sottoposto ad una crescente ondata di aggressioni che hanno colpito i militanti contro |’ occupazione in Israele e 

‘In Cisgiordania, combinata con una campagna di persecuzione e delegittimazione.. 
Hanno la fortuna di avere una specifica squadra di avvocati che lavorano senza sosta per rappresentare i militanti arrestati nel corso delle manifestazioni e delle 
“azioni. Si parla di più di 150 israeliani e più di 250 palestinesi difesi, dei quali 50 minori, tra il 2009 ed il 2012. E fondamentale che la squadra legale continui a 
lavorare per il movimento, ma il costo dei processi esige una lotta costante per finanziare la loro difesa. 


Alutarli significa garantire ai palestinesi e agli israeliani che lottano per la giustizia una difesa di fronte al sistema giudiziario civile e militare 


IFA - Internazionale delle Federazioni Anarchiche http://i-f-a.org 


Per le sottoscrizioni (indicare come causale “AATW support”): 


BP121 


Société d’Entraide libertaire (SEL) c/o CESL 


25014 Besançon cedex 
IBAN : FR7610278085900002057210175 


Bocciato l'accordo dai lavoratori del San Raffaele 


La parola alla lotta 


Quante lacerazioni e mal di pancia 
hanno attraversato i corpi dei lavoratori 
e delle lavoratrici che hanno votato nel 
referendum per decidere se accettare 
o respingere l'ipotesi d'accordo pro- 
spettata e sottoscritta da una parte 
della delegazione trattante, 9 membri 


della RSU su 17 presenti. La trattativa 


si era svolta al ministero di Roma con 
la controparte aziendale e l'incubo che 
il 21 gennaio scadeva il tempo utile per 
addivenire ad un accordo. L'intesa è 
stata sottoscritta alle 5,30 del mattino 
di quel giorno. 

La vicenda è nota, diventata un caso 
nazionale, per la rilevanza che la strut- 
tura ospedaliera del San Raffaele rive- 


ste. Aveva avuto inizio con la richiesta 


esplicita avanzata dalla nuova direzione 
di disdetta di tutti gli accordi sottoscritti 
dal ‘73 in poi, il passaggio forzoso dal 
CCNL Pubblico a quello privato AIOP, 
il lieenziamento di 450 dipendenti, poi 
ridotti a 244. La motivazione addotta 
per questo durissimo attacco.ai dipen- 
denti dell'ospedale è quella di perdite 
aziendali da risanare, rifiutandosi però 
di fornire i numeri e le informazioni 
necessarie. 

Ricordiamo che il San Raffaele fino 
a poco tempo fa era sotto la gestione 
dell’imprenditore prete Don Verzè che 


per la sua gestione dissennata, fatta. 


di sperperi e di investimenti in campi 
che non avevano nulla a che spartire 
con la sanità, senza mai dare la dovuta 
giustificazione delle enormi entrate da 
parte della regione Lombardia a guida 
del celeste Formigoni, l'azienda si è 
ridotta sull'orlo del fallimento, con un 
buco dichiarato di un miliardo e mezzo. Il 
vice-presidente Mario Cal si è suicidato 
nel suo ufficio, il faccendiere Pierangelo 
Daccò è stato arrestato e condannato a 
5 anni per corruzione in merito al San 
Raffaele, mentre l'amicone Formigoni 
è sotto inchiesta inquisito per gli stessi 
reati. Don Verzè muore all’età di 91 anni 
lasciando molti interrogativi dietro di sé. 

Padron Rotelli, diventato un impren- 
ditore affermato con l'acquisto di nume- 


» Continua da pagina 20 


tatori, tanto per seguire le deduzioni di 
certi prelati in materia di abbigliamento) 
che le attendono? 


Famiglie, Matrimoni, Patronimici 
& Co. 

Inun paese con a capo di un gover- 
no di “professori-i” uno-o che ribadisce 
in piena campagna elettorale che la 
famiglia è costituita “da un uomo e una 


donna” dribblando anche quel residuo 


senso di ordine alfabetico dell’italico 
idioma, provi ora l'insegnante di scuola 
secondaria di primo grado (sì, la scuola 


media) magari in una classe prima, ma- 


gari accennando al sistema dei cognomi 
dell'Islanda antica o dei doppi cognomi 
della Spagna contemporanea, a fare un 
esperimento. Provi a chiedere a l* stu- 
denti -separatamente, prima ai maschi, 
poi alle femmine- se sono d’accordo col 
portare il cognome del padre invece 
di quello della madre (sorvolando ora 
sull'origine di quest'ultimo). | maschi 
quasi sicuramente risponderanno con 
un pressoché unanime boato di “Sir”: 
Subito dopo, le ragazze più probabil- 
“mente reagiranno con un momento di 
pensierosa incertezza prima di attestarsi 
ben al di sotto del 100% dei consensi. 
Altro dato ufficiale correlato: un terzo 
delle famiglie con figli adolescenti in 


età di scuola media sono separate o. 


divorziate, con affido dei/delle minori 
alle madri nella quasi totalità dei casi. 


Le manifestazioni di protesta in 
India. 

Precedenti articoli su queste pagine 
hanno. già ben analizzato il tentativo 
dei media nostrani di ri-collocare nei 
soli paesi “barbari” lo spettro di av- 
venimenti disumani. Ma gli stupri di 


rose ed importanti strutture ospedaliere 
per la maggior parte dislocate in Lom- 


bardia, ha approfittato della situazione. 
per acquistare il San Raffaele. Si è- 


presentato come “salvatore della patria”, 
ma ben presto si è rilevato quel “"pesce- 


“cane” affamato di lucrare sulla sanità 


pubblica. E ha dichiarato guerra senza 
tregua a tutti i dipendenti dell'ospedale. 

Ma che colpa possono avere i lavo- 
ratori e le lavoratrici del San Raffaele 
per i danni provocati da una gestione 
scellerata con la copertura politica del 
governo regionale. Anzi, si deve dare 
a loro il merito di aver mantenuto, mal- 
grado tutto, l'eccellenza di una struttura 
ospedaliera che continua ad essere un 
fiore all'occhiello nel campo della sanità. 

La risposta dei lavoratori e delle 
lavoratrici è stata netta, espressa nelle 


assemblee affollate, ma soprattutto 


nella lotta. Di fronte ad una direzione 
aziendale che si rifiuta di trattare sono 
stati fatti scioperi e giornate di lotta. Le 
due più importanti sono state quelle del 
24 ottobre e del 14 novembre 2012. In 
quell'occasione un migliaio di lavoratori 
si sono spostati in corteo dall'ospedale 
San Raffaele al centro cittadino di piaz- 
zale Loreto, unendosi ad altre migliaia di 
lavoratori della sanità, come concordato 
con il “coordinamento di base della sani- 
tà milanese”, in sciopero e a manifestare 
sia in solidarietà, ma anche per unire le 
proprie vertenze aziendali. Quindi, tutti 
assieme si sono mossi in corteo fino al 
palazzo della regione. 

Non dimentichiamo che se il San 
Raffaele sta subendo il più pesante degli 
attacchi, tutte le strutture ospedaliere 
sono sotto attacco, in conseguenza dei 
tagli ospedalieri da parte del governo 
centrale (riduzione dei posti letto) e go- 
verno regionale, sia nel settore privato 
che in quello pubblico, con riduzione di 
servizi, tagli occupazionali e di salario. 
AIl San Raffaele da parte dei lavoratori 
e lavoratrici è stato istituito all'entrata 
un Presidio permanente, con turnazioni 
giorno e notte, come punto di riferimento 
per la protesta e per la controinforma- 


gruppo, spesso emulati grazie all’idea 
di impunità che ne consegue, non 
sono certo prerogativa aliena, basti 
qui ricordare che fino a poco tempo 
fa in Italia lo stupro era penalmente 
perseguibile quale “atto contrario alla 
pubblica morale” e non considerato 
violenza nei confronti di una persona. 
Se a Bergamo per le autorità l’unico ri- 
medio pare essere il richiamo alle donne 
a chiudersi in casa per evitare rischi, a 
Firenze recentemente “la giustizia ha 
fatto il suo corso” comminando alcuni 
anni di carcere a un branco di giovani 
“bene” riconosciuti responsabili di aver 
premeditatamente ubriacato e violentato 
ingruppo una ragazza. Pare che la parte 
più “mediatica” fosse la irata e rumorosa 


protesta dei genitori dei condannati. 


Punto di riflessione in più, in India le 
donne scendono in piazza a reclamare 


giustizia e rispetto, assumendo con ciò. 


un comportamento tanto scandaloso, 


tale da essere duramente represso: 
dalle forze armate. Ancora una volta, 


indignarsi, protestare, reagire dà fastidio 
a quel potere e a quella morale maschi- 


lista che ci vorrebbero mut* e succub* 


‘ Dallo stupro etnico-sistematico nella 
ex-Jugoslavia alle più recenti esterna- 
zioni di esponenti di Casa Pound, la 
legge del più forte impera tra i maschi 
di ogni in-cultura a danno delle donne 
di ogni cultura. 


One billion rising. 

Per San Valentino? Al di là delle 
cifre sulle partecipanti alla giornata 
internazionale del 14 febbraio e ancora 


più al di là delle leggi e degli inaspri- 


menti di pena auspicati da qualcun*, la 
(riaffermazione della libertà di muovere 
e vivere il proprio corpo ballando in 


piazza (cioè “in pubblico”), nelle piazze 


del mondo -magari con tanti uomini 


zione. 

Le iniziative di lotta da parte dei 
dipendenti sono state innumerevoli, 
con blocchi delle strade, compresa 
l'autostrada, presidi alle stazioni ferro- 
viarie, davanti alla regione e e alcomune, 
sotto le sedi degli organi di stampa e di 
comunicazione. davanti agli ospedali 
di proprietà di Rotelli, sia a Milano che 
fuori. C'è stata anche l'iniziativa in cui 
due rappresentanti della RSU sono sa- 
lite sul tetto dell'ospedale per protesta, 
mentre una cinquantina di dipendenti 
occupavano la sede della direzione 
aziendale all’interno, sgomberata con 
l'intervento della polizia, mentre da tutti 
i padiglioni venivano calate lenzuola 
bianche in segno di protesta. Sono state 
raccolte circa 10mila firme di solidarietà 
di cittadini utenti solidali con la loro lotta. 

Man mano che ci si avvicina ai giorni 
di scadenza prevista per legge (45 giorni 
prima, poi 30 per stabilire un accordo) di 


fronte all’assoluta intransigenza azien- 


dale, inamovibile anche di fronte alle 
forti pressioni delle lotte, si è maturata 
nelle assemblee, l’idea di un compro- 
messo possibile, che prevedeva il ritiro 
dei licenziamenti e la concessione di un 
taglio dei salari del 9% medi, da appli- 
carsi sulle voci accessorie della paga 
base, per un periodo limitato a due anni, 
con l'impegno d’investire tali somme 
sottratte a garantire l'occupazione futu- 


ra. Si trattava di una ritirata tattica, allo 


scopo di limitare i danni, con il proposito 
di riprendere successivamente la lotta 
per la riaffermazione dei propri diritti. 
Ma l'intesa raggiunta, di cui abbiamo 
accennato all’inizio, valutata in un trava- 
gliato dibattito all’interno della struttura 
sindacale dell’Unione Sindacale Italiana 
(USI — AIT), il sindacato alternativo e di 
maggioranza relativa presente, è stato 
giudicato non condivisibile. Questa po- 


sizione è stata espressa in una comuni-. 


cazione pubblica, dove si evidenzia che 
l'ipotesi di accordo: “1°- non stabilisce 
la temporaneità dei sacrifici econo- 


mici poiché la subordina al consenso ` 


dell’amministrazione; 2°- i sacrifici 


solidali- rappresenta certo un momento 
positivo per il movimento delle donne, 
specie in località meno abituate a questo 
tipo di manifestazioni. 


E il femminismo? 

E I* Moviment*? Ah, già! Dichiararsi 
anarchic* non esime dal misurarsi 
con quelle tematiche social-culturali 
le quali, sia pur parziali (Anti- questo/ 
quello/quell’altro etc. - autogestione/ 
ecologia/internazionalismo etc. ) defini- 
scono ampliandoli i campi del pensare 
e dell'agire rivoluzionario. Dichiararsi 
anarchico non esime dal misurarsi con 
il “femminismo” . Qualcun* ricorderà 
certo “gli angeli (sic) del ciclostile” degli 
anni ‘60, ‘70, '80 (meglio fermarci qui). 


Per comprendere meglio la presenza 


femminile —quantitativa e qualitativa- nel 
movimento anarchico e libertario come 
la compresenza di forme —latenti o 
esplicite- di maschilismo ( e con l’intento 
quindi, come suggerivamo, di non dare 
niente per scontato ché di evoluzione 
culturale si tratta) possiamo provare a 
fare un esperimento, storico nel senso 
che lo avevamo già esperito. Torniamo 
indietro (poco) nel tempo e nello spa- 
zio, al vicino 1945 nella vicina Carrara, 
nel teatro che vide la fondazione della 
FAI. Ora prendiamo la fotografia che 
immortala l'evento. Guardiamola bene. 
Guardiamola meglio: Notiamo qualcosa 
di strano? Nooo? In sala non si vedono 
donne... 

E oggi chiunque sia stat* a giro per 
il movimento in altri paesi, a Saint-Imier 
l'estate passata avrà avuto conferma 
quanto, anche nei luoghi e tra i gruppi 
affatto marginali di incontro e dibattito 


‘—Specie nelle componenti anglo/franco/ 


germanofone- il discorso femminista e 
antisessista sia ritenuto fondante e 


imprescindibile per lo stesso discorso. 


PRA 


economici richiesti non intaccherebbero 
solo le voci relative alla contrattazione 
aziendale, ma anche indennità contrat- 
tuali nazionali; 3°- l'azienda non prende 
impegni a non avviare altre procedure 
di licenziamento collettivo a altre forme 
di precarizzazione del lavoro (ester- 
nalizzazioni).’ Si conclude: “Occorre 
continuare a lottare per un accordo che 
realmente salvaguardi posti di lavoro 
e diritti.” 

L'assemblea generale, che rappre- 
sentava il momento decisionale durante 
tutto il percorso di lotta, da subito si 
è pronunciata contro quell’accordo. Il 
referendum richiesto si è pronunciato 
contro l'accordo: su 2551 votanti, 1365 
non approvano (53,5%), 1110 approva- 
no (43,5%), 65 nulle (2,5%), 11 bianche 
(0,4%). 

I risultati, come previsto dall intesa, 
sono stati comunicati ufficialmente dalla 
rappresentanza RSU a quella aziendale, 
nell’incontro avvenuto al ministero il 31 
gennaio. 

Nel frattempo l'azienda si è già 
portata avanti e nel mese di gennaio 
ha già attuato una riduzione salariale, 


rivoluzionario. 


Postill*. 

Come sarà risultato evidente, in 
questo testo l’uso dell’asterisco è stato 
volutamente sgangherato, incoerente 
e sconclusionato. Non poteva essere 
diversamente. L’uso. dell’asterisco, 
per sé, non può divenire una comoda 
scorciatoia auto-assolutoria nel legit- 
timo tentativo di adeguare una lingua 
a nuove esigenze espressive in chia- 
ve antisessista. Come avviene per il 
pensiero e l'agire anarchico e libertario 
-tanto diversi a giro per il mondo- le 


diverse lingue, compresa quella italia- . 


na, hanno diverse “regole” tra prestiti, 
calchi, assimilazioni e... segni speciali. 
Parrà banale, ma pensiamo un attimo 
all'impiego sessista dell’apostrofo, pre- 
sente per esempio nella lingua catalana 
ma non in quella castigliana. Torniamo 
all'uso dell’asterisco, che può risultare 
relativamente facile, e “leggibile”, solo a 
determinate condizioni, come tutt* avre- 
mo già sperimentato nell'atto di redigere 


un testo. Si pensi alla trasformazione. 


—oltre a sostantivi e aggettivi- degli arti- 
coli determinativi e indeterminativi, delle 
preposizioni articolate, dei dimostrati- 


vi... Forse qualcun* si è già dedicat* a 


sistematizzare l'idioma in modo da non 
farlo somigliare ad una “neo”-lingua. 
Altr* invece forse sono già impegnat* al 
recupero di forme idiomatiche e dialettali 
qua e là in uso in molte zone dell’Italia 
centrale e meridionale e che potrebbero 
offrire risorse pressoché inesauribili, 
con esiti interessanti: “ 
de I* compagn* italian* 
/“... quell* amic* vostr* stimat*...” e via 
discorrendo. Il ché, parlando di scrittura, 
ci pare decisamente sopra l* righ*. 


@narcobaleno & @rcobaluna 


"a TU T Cone. 
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preannunciando che intende andare 
avanti con i propositi preannunciati nei 
scorsi mesi. 

Ma dovrà fare anche i conti con un 
movimento di lavoratori e lavoratrici che 
non hanno intenzione di assoggettarsi. 

E’ tutta una partita da giocarsi, il cui 
esito non è affatto scontato, muovendo- 
si sia sul piano vertenziale legale che 
su quello più ampio della conflittualità 
da parte dei lavoratori e lavoratici del 
San Raffaele, confidando anche nella 
solidarietà e nell'unità di lotta da parte 
dell'intero settore della sanità pesante- 
mente sotto attacco. Nella assemblea 
generale tenutasi al San Raffaele dopo 
il no-del referendum all'accordo è stata 
decisa come prima cosa la costituzione 
di una cassa di solidarietà. 


Il resistente 


REDAZIONE 


UMANIT E 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 
Redazione: 

clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia - 

f e-mail: , 

uenne._ redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunica- 
ti per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: 


unamministrazione@\virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre 
estero 90 € 

‘con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 
per l’elenco visita il sito: 
http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: . 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


17 febbraie 2013 


Marche 
Diritto alla 
salute: per chi?. 


La stampa locale nei giorni scorsi ha 
annunciato la riconversione di 15 ospe- 
dali marchigiani in “Case della salute”. 

Cosa voglia dire. questo in termini 
assistenziali non è ben chiaro, a diffe- 
renza del fatto che la ristrutturazione 
della sanità italiana continua a suon di 
tagli e contrazione dell'offerta sanitaria 
pubblica. Molte le voci in merito che si 


‘ sono levate a difesa di questo o quello- . 


spedale. In tempo di elezioni è normale, 


come normale sarà la scomparsa di ogni. 


. difensore a urne chiuse. 

E’ successo in passato con l'’Ospe- 
dale di Chiaravalle che nonostante venti 
anni di tagli e obbligo per i cittadini della 
zona di fare decine e decine di chilometri 
per un esame, ha sempre garantito ri- 
-= sposte efficienti ed efficaci alle esigenze 
del territorio e degli ospedali limitrofi. 
Per quello che ci riguarda vorremmo 
che hai cittadini fosse fatto sapere in 
maniera chiara tre cose semplici: 


Il giorno 17 gennaio 2013, verso le 
2.00/2.30 è venuto a mancare Giordano 
Pietro, per tutti Pierino. 

Figlio di contadini, Genovese Maria 
e Giordano Vincenzo, conobbe fin da 
piccolo cosa significa la dura legge 
della sopravvivenza poiché perse suo 
padre in quanto volontario in guerra. 
In gioventù divenne maestro falegna- 
me tanto che per tutti diventò “Mastru 
Pierino”. Agli inizi degli anni sessanta, 
come molti giovani e padri di famiglie 
del tempo, visse sulle proprie spalle 
le problematiche dell'emigrazione, re- 
candosi in Svizzera a lavorare, fino a 
quando, ritornato in Italia, fu assunto 
nelle Ferrovie dello Stato. 

Di famiglia comunista era egli stesso, 
iscritto al Partito Comunista, assunse 
anche la carica di Consigliere Comunale 
con delega alla Pubblica Istruzione. 

Leale, onesto e laborioso, mai dog- 


a cura di RedB 


Tunisia 
Dopo l’assassinio. di 
Shukri Belaid 


-La morte di Belaid per mano del go- 
verno tunisino (secondo le dichiarazioni 
delle persone a lui più vicine) ha scate- 
nato nuovi focolai di rivolta in Tunisia. 

In questo paese aveva preso il via 
quell’onda di sommovimenti — due anni 


fa - passato sotto il nome di “primavere 


arabe”, E qui, già nelle scorse settima- 
ne, come in Egitto — dove la portata del 
movimento delle “primavere arabe” ha 
avuto la massima estensione — stanno 
venendo al pettine i nodi lasciati irrisolti 
da quei movimenti. 

Le situazioni di compromesso ac- 
cettate quando la mobilitazione era alta 
-ha lasciato ampio spazio alla conquista 
del potere da parte delle frazioni più 
organizzate. come i così detti islamisti 
(più proprio definirli nazionalisti pan- 
arabi). Per le masse popolari che si 
erano mobilitate le condizioni di vita 


1. In termini di accesso alle presta- 


zioni sanitarie queste si ridurranno 0 
| miglioreranno?, 


2. Le professionalità sanitarie e le 
risorse di sistema sviluppate in questi 
anni nei piccoli ospedali saranno valoriz- 


-= zate o saranno solo un taglio di qualche 


budget di manager super pagati?, 

3. Quale strategia di sistema, politici 
e tecnici prevedono nel medio e nel lun- 
go termine per rispondere al peggiora- 
mento delle condizioni di vita di anziani, 
disoccupati, poveri, precari ed immigra- 
ti? Il rischio è quello di peggiorare le pre- 
stazioni e la salute, e magari finire sui 
giornali nazionali per una futura malasa- 
nità come è stato per l'efficiente servizio 


di tutela del diritto alla maternità sicura 


(leggi IVG) a Jesi. Le risposte vere non 
verranno prima dei risultati elettorali. 
Altro, sarà solo sciacallaggio elettorale. 


FAI - Federazione Anarchica Italiana 
Gruppo “Michele Bakunin” — Jesi 
Gruppo “Francisco Ferrer” — 
Chiaravalle 


ricerdange_ 
Pietro Giordano 
detto Pierino 


matico era sempre critico contro tutte 
le ingiustizie sia che provenivano da 
sinistra sia che provenivano da destra. 
Sempre cordiale e gentile aveva l'indole 
di socializzare con tutti e anche grazie ai 
figli, Vincenzo e Franco rispettivamente 
militante e simpatizzante anarchici, 


Patrizia, Anna e la moglie Aita Maria 


Antonia (sarta e di estrazione popolare), 
trasformò la sua casa come una ‘casa 
del popolo”, punto di riferimento per il 
mondo del sottoproletariato contadino 
ed “operaio”. 
Amante della natura gli piaceva tra- 


scorrere intere giornate in campagna a 
coltivare la terra o alla raccolta di vege- 


tali vari: funghi, asparagi, ecc. 


Con lui scompare una figura di primo — 


piano dal punto di vista dell'educazione, 
del comportamento umano, dei valori 
sociali e dei veri e genuini ideali politici 
e si spera che resterà uno dei punti di 


non. sono sostanzialmente cambiate e 
i neo-regimi hanno riprodotto tutti i vizi 
di quelli abbattuti dall’insorgenza delle 


«| masse popolari. 


Le massicce manifestazioni di questi 
giorni e lo sciopero generale riuscito 
sono - comunque - la migliore garanzia 
della difesa a libertà civili in questo 
paese. 


Venezuela 
Protesta indigena a 
Uriman 


Giovedì 7 Febbraio membri di 12 


comunità indigene di Uriman, all'inter- 


no del municipio di Gran Sabana, nella 
parte sud dello Stato venezuelano di 
Bolivar, hanno disarmato e detenuto 
43 effettivi dell'esercito venezuelano. 
| militari da mesi sòno impegnati in 
diverse operazioni militari nella zona 
con il pretesto di chiudere le miniere 
“illegali” di oro (il cui sfruttamento nel 


infermAzione 


Torino 
Matti da slegare 


Il collettivo antipsichiatrico "France- 
sco Mastrogiovanni" nasce dall'incontro 
di persone diverse che hanno sentito 
l'urgenza di dar voce, corpo e forza alla 
propria indignazione. 

Un'indignazione di chi sa che nel no- 
stro paese basta la firma di un medico, 
quella di un sindaco ed il gioco è fatto. 
Uomini e donne smettono di essere 
uomini e donne, liberi di scegliere la pro- 
pria vita, liberi di decidere se assumere 
o meno dei farmaci, liberi di scegliere 


una cura. Uomini e donne vengono presi 
. con la forza, rinchiusi in un repartino 


psichiatrico, riempiti di psicofarmaci e 
spesso legati ai letti. Prigionieri senza 
possibilità di parola, perché la parola di 
chi finisce in repartino è parola alienata. 


In tutti i sensi. Parola priva di senso,. 


parola privata di senso perché chi parla 
non è ragionevole. Non è ragionevole, 
perché la ragione è fuori dal repartino, 
perché la ragione è solo del potere che 
imprigiona, lega con corde chimiche e 
di cotone. 

| manicomi sono stati le discariche 


riferimento della comunità locale per le 
nuove generazioni che verranno. 


Vincenzo Giordano 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


F.A.I. online 


Paese è monopolio di Stato), tra cui 


geni amerindi Pemom. | rappresentati 
indigeni hanno denunciato, con la loro 


azione, che contemporaneamente il. 


responsabile del distretto militare della 


Guayana, Cliber Alcala’ Cordones, più 


volte soggetto a richieste di dimissioni 
per maltrattamenti e abusi nei confronti 
delle popolazioni locali, abbia sospeso 
anche l'autorizzazione di volo a 21 
velivoli privati tagliando così i riforni- 
menti di cibo e medicine per l’intero 


territorio. Sabato dopo diverse ore di 
confronto con le autorità mandate a 


mediare le popolazioni autoctone hanno 


. deciso di liberare i militari in cambio del 


riconoscimento di parte delle proprie 
richieste: possibilità di continuare le 
proprie attività minerarie artigianali a 
basso impatto ambientale, carburante 
a normale prezzo di mercato, fine delle 
restrizioni ai velivoli commerciali, nessu- 


na rappresaglia o intimidazione. 


http://tinyurl.com/venezuela1 


sociali per gli incompatibili, quelli che 
la legge non. riusciva e perseguire, ma 
anomali per la società dove vivevano, 
incapaci di svolgere il ruolo loro asse- 
gnato. | 

La fine della follia criminale rap- 
presentata dal manicomio non è stata 
però la fine della follia, come categoria/ 
catena da usare contro chi non vive con 
agio la propria vita. 

Un: disagio che sarebbe sciocco 
negare, ma è criminale imprigionare. 

Eppure è quello che avviene ogni 
giorno in questo paese con i TSO, | 
trattamenti sanitari obbligatori. II mar- 
chio della follia rende normale quello 
che normale non è. Chi è folle è "fuori". 
Fuori di testa, fuori dal consesso umano, 
fuori dalle regole, che formalmente ne 
tutelano l'integrità fisica e la libertà. 

Chi oggi lavora per la riapertura del 
manicomi - piccoli privatizzati ma sem- 
pre manicomi - fa leva sul radicamento 
tenace del pregiudizio psichiatrico, tanto 
tenace da essere ancora saldamente 


-impiantato nel lessico comune. 


Per sconfiggerlo serve informazione, 
serve anche azione diretta contro gli 
abusi. 

Noi non vogliamo dire alle persone 
come devono vivere, non siamo medici 
e nemmeno giuristi, siamo solo persone 


. disponibili ad offrire appoggio alle vitti- 


me della psichiatria, a chi i farmaci non 


-li vuole, a chi viene ricoverato, legato, 


dopato contro la propria volontà. 

Cosa fa il collettivo? 

- informare coloro che hanno a che 
fare con l'inferno psichiatrico 

- raccogliere denunce di abusi relativi 
a Trattamenti Sanitari Obbligatori e som- 
ministrazione massiccia di psicofarmaci 

- informazioni su contenzione fisica 
e farmacologica 

- aprire uno spazio al dibattito su usi 


- e abusi della psichiatria 


- aiuto legale 

- telefonico antipsichiatrico per chi SI 
trova impigliato nelle maglie della psi- 
chiatria e vuole liberarsene, o rischia di 
finirci e vuole evitarlo. Parimenti è rivolto 
a chi si trova con un familiare o con un 


= amico rinchiuso in psichiatria e vorrebbe 


capire cosa gli stanno realmente facen- 
do e come poterlo aiutare. 

Il telefono funziona con la segreteria 
telefonica tutti i giorni. 

Una volta alla settimana - dalle 19 alle 
21 del martedì - rispondiamo direttamente. 
Il numero è: 328 7623642 


Il telefono è autogestito e autofi- 


nanziato 


Ven. 15 feb. ore 20 

corso Palermo 46 

aperibenefit per il telefono antipsi- 
chiatico 

video sugli ospedali psichiatrici giu- 


| diziari 


— http://tinyuri.com/venezuelalib 
le piccole miniere artigianali degli indi- i 


Slovenia 
Continua la 
mobilitazione 


Alla manifestazione di Lubiana che si è 
svolta venerdì 8 febbraio hanno parteci- 
pato più di 20.000 persone (alcuni media 
parlano di almeno 25.000), in protesta 
contro il governo e i politici. Il corteo ha 
attraversato le strade principali della città 
per finire in fronte al parlamento. Durante 
le persorso sono state effettuate diverse 
azioni simboliche - palloncini pieni di colore 
lanciati sull’entrata della Banca Centrale 
Slovena e contro la centrale della polizia e 
del Ministero degli Interni. Poi, di fronte al 
parlamento, i manifestanti hanno acceso 
una barricata di ferro e hanno provato a far 
cadere la barricata della polizia - anche se 
era un'azione simbolica la polizia ha reagito 
con gli spray al peperoncino, ma dopo quel 
momento non ha. ci provato più. © © 


| Dopo la manifestazione, intorno alle otto di 


sera, quando in piazza cerano ancora forse 


solo un centinaio di persone, la polizia ha 
fermato sei persone in piazza con l'accusa di 


presentazione del collettivo 
“Francesco Mastrogiovanni” 


Le riunioni del Collettivo antipsichiatrico 
“Francesco Mastrogiovanni” si tengono 


‘ogni martedì alle 21 in corso Palermo 46 


Per contatti: 
antipsichiatriatorino@inventati. org 


Libro No Muos 


E' nuovamente disponibile il libro 
di Antonio Mazzeo “Un ecoMUOStro a 
Niscemi - l'arma perfetta per i conflitti 
del XXI secolo”, edizioni Sicilia Punto 
L, pagg. 48, euro 4. 
-= Sconto del 40% per richieste uguali 
o superiori alle 5 copie. 

La prima edizione è andata esaurita, 
a conferma dell'importanza di questo la- 
voro, l’unico in materia MUOS, rivelatosi 


‘strumento necessario nella controinfor- 


mazione e nella diffusione della consa- 
pevolezza del pericolo MUOS e della 
necessità di impedirne la costruzione. 

Per richieste: info@sicilialibertaria. 
it, oppurre Sicilia Punto L edizioni, via 
Garibaldi 2 - 97100 Ragusa. Per i ver- 
samenti utilizzare il ccp n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 


Segnalazione 
editoriale 


Marco Aime, La macchia della razza. 
Storie di ordinaria discriminazione, 

Eleuthera 2013 

Prefazione di Marc Augé - Postfazio- 
ne di Guido Barbujani 

104 pp. -€8,00 - EAN 9788896904268 


Lettera aperta a Dragan, un bam- 
bino rom come tanti altri, per cercare 
di spiegare a lui quello che noi stessi 
fatichiamo a capire. Che cosa rivela 
la rabbia stupida di chi è. spaventato 
dall'idea di essere in un mondo troppo 
grande e invece vive nello sgabuzzino 
polveroso della sua provincia mentale? 
In questa lettera aperta a un bambino 
rom, Aime ci invita a non avere paura 
e a riflettere su quanto sta accadendo 
a noi, alla nostra cultura. Se una volta, 
come tutte le culture, era disegnata a 
matita e c'era sempre una gomma per 
modificarla, adesso si sta chiudendo, 
irrigidendo, trasformando in un ‘arma 
per colpire... 


Eleuthera 
via Rovetta 27, 20127 Milano 


tel. 02 26 14 39 50 


e-mail: eleuthera@eleuthera.it. 
http://www.eleuthera.it 


` far parte del gruppo che ha attaccato la bar- 


ricata. Tutti sono stati rilasciati, ma con una 
multa di 800 € ognuno e con una possibile 
imputazione penale. La polizia nuovamen- 
te vuole trovare uno o più capri espiatori. 
Lo stesso giorno ma alle undici di mattina 
si è svolta una manifestazione (denominata 
Miting) pro governo, dove fra gli oratori 
erano presenti il Ministro degli interni, il 
Ministro della difesa (armata ), ecc: Anche 
il Primo Ministro ha svolto un'accanita 
orazione attraverso il mega schermo. Le 
persone con le bandiere Slovene erano al 
massimo 5000, mentre la polizia ha parlato 
ufficialmente di 9000 persone, un numero 
incredibile. Per la prima volta nella storia 
i numeri comunicati dalla polizia erano 
più alti di quelli riportati dai media (alcuni 
parlavano di 3.000 persone). 

Prima della manifestazione di venerdì la 
polizia ha riportato che da novembre si sono 
svolte 127 manifestazioni e che la polizia 
ha speso per la “sicurezza” dei cittadini 4,6 
milioni di euro. 


alcune fate: della manifestazione Su: 
http://tinyurl.com/fotoslo 


Bologna 
Libertà l’è morta 


Venerdì 15 febbraio 2013 - presso 
il circolo anarchico Camillo Berneri, 
piazza di porta Santo Stefano 1 - dalle 


.ore 19.30 aperitivo libertario e a seguire 


presentazione e concerto “Libertà l'è 
morta” canti popolari e anarchici fra 
"800 e '900 di e con Fabio Bonvicini e 
Francesco Benozzo. 

Due dei più influenti musicisti. del 
revival folk dell’ Italia settentrionale si 
uniscono in questo album, risultato di 
una lunga ricerca sul campo, presen- 
tando una rivisitazione esclusiva di canti 
e personaggi che hanno fatto la storia 
dell'anarchismo italiano tra Ottocento 
e Novecento. 

. Benozzo e Bonvicini conferiscono 
ai testi una veste nuova e riuniscono 
molti stili differenti di musica tradizionale 
italiana, con arrangiamenti ricchi sia a 
livello strumentale sia emozionale. 


Bologna 
Campagna 
astensionista 


Il circolo anarchico Camillo Berneri 
ha prodotto e diffonde una serie di ade- 
sivi astensionisti. 

Qui le immagini scaricabili: 


http://circoloberneri.indivia.net/auto- 
produzioni/adesivi-astensionisti 


Castel Bolognese (Ra) 
Conversazioni alla 
Biblioteca Libertaria 
Borghi 


La Biblioteca Libertaria Borghi di 
Castel Bolognese propone il seguente 
calendario di pubbliche conversazioni 
con Andrea Papi e Luciano Nicolini: 

Sabato 2 marzo 2013 ore 10.00: 
"Elezioni: un commento a caldo" | 

Sabato 6 aprile 2013 ore 10.00: 
"L'uso del denaro pubblico" 

Sabato 4 maggio 2013 ore 
10.00: "Corruzione e incompetenza" 
Sabato 1 giugno 2013 ore 10.00: "Spese 
per la difesa o spese per l'aggressione?” 

«Le conversazioni avranno luogo 
presso i locali della Biblioteca Borghi 
(via Emilia 93/95 Castel Bolognese) 


Febbraio 2015 
Campagna 
astensionista dei 
gruppi anarchici 
imolesi 


Sabato 16 febbraio dalle ore 9 alle 
ore 13 nel centro di Imola banchetto 
astensionista e diffusione della stampa 
anarchica. 


Alle ore 11 comizio di Walter Siri. 


in Piazza Caduti per la Liberia (sotto 
l'orologio). | 


Nel pomeriggio alle ore 17 presso la - 


sede anarchica in via Fratelli Bandiera 
19, pubblico dibattito:. Astensione o 
voto - posizioni a confronto”. 
Intervengono Gianpiero Landi della 
Biblioteca Borghi di Castelbolognese e 
Walter Siri del Circolo Berneri di Bolo- 
gna. Seguiranno dibattito e aperitivo 


sociale 


Reggio Emilia 
Un milione di ragioni 
per non votare 


‘1 milione di ragioni per non votare 
Sabato 16 febbraio 2013 
Reggio Emilia dalle ore 16.00 
dibattito aperto 
introduce Massimo Varengo 

. ore 20.00 
cena astensionista 


Via don minzoni 1/D 
Reggio Emilia 
info 329 0660868 


Federazione Anarchica Reggiana 


Livorno 
Presidio 
astensionista 


Volantini, striscioni, pannelli e 
microfono aperto... diffusione di libri e 
giornali anarchici | 


‘ Venerdì 22 febbraio 
dalle ore 18 | 
presso la Federazione Anarchica 
Livornese 
Via degli Asili 33 
assemblea - dibattito su astensio- 
nismo e prospettive di lotta, a seguire 
aperitivo abbondante, musica, chiac- 
chiere, libri e giornali / 
NON SEPPELLIRE LA LOTTA 
DENTRO UN URNA 
LOTTA CON GLI ANARCHICI 


Federazione Anarchica Livornese 


- FAI. 
‘edefedanarchicalivornese@virgilio. it 
Collettivo Anarchico Libertario 
collettivoanarchico@hotmail.it 
collettivoanarchico.noblogs.org 


Cosenza I 
La Famiglia Scarselli 


Il 20 Febbraio, ore 18.00 l’autore 
Angelo Pagliaro presenterà il libro 
edito da Coessenza, sulla Famiglia 
Scarselli, Katia Massaro docente 
storia contemporanea-Unical, Elena 
Giorgiana Mirabelli, editor Coessenza 


e Domenico Liguori della Federazione | 
. Anarchica Italiana | 


presso la libreria Ubik, in Via. 
Galiano- 


Carrara © 
A testa alta! 


Sabato 23 febbraio 

La Biblioteca Archivio Germinal 
organizza la presentazione del libro A 
testa alta! Ugo Fedeli e l’anarchismo 


internazionale (1911-1933) di Antonio 


Senta, edito da ZIC.. 
Sarà presente l’autore. 
Sala convegni della biblioteca civi- 
ca di Carrara 
‘ Ore 17:00 a seguire aperitivo 
Biblioteca Archivio Germinal 


Casandrino (NA) 
Bad museum. 


Sabato 16 febbraio ore 19.00 a Ca- 
sandrino (NA) incontro con Gianfranco 
Marelli: “Far retrocedere dappertutto 
l'infelicità. L'Internazionale Situazioni- 
sta e la sua attualità" 

Ciclo di incontri a cura di Stefa- 
no Taccone. A partire dal 26 gennaio 
fino al 13 aprile 2013, al BAD Museum 
sarà ospitato un ciclo di incontri con 
mostra documentaria a cura di Stefa- 


. no Taccone dal titolo “Far retrocedere 
dappertutto l’infelicità”, l’Internazio- 


nale Situazionista e la sua attualità”. 
Nell’ambito dei quali di volta in volta 
uno o più personaggi di varia forma- 
zione e profilo saranno invitati a di- 
scutere dell'argomento a partire dalle 
proprie peculiari letture e ricerche. La 
finalità del progetto è quella di mettere 
a fuoco il percorso ed i temi dell’1.S. 


attraverso un approccio assolutamen-. 


te multidisciplinare ed antispecialisti- 
co, fondandosi su di una concezione 
non parcellare del sapere, bensì su di 


. un'attitudine che ama spaziare in esso 


a 360 gradi. | 
. Martina Corgnati - Enrico Mascello- 
ni 2 marzo 
| Pino Bertelli 16 marzo | 
Pasquale Stanziale 27 marzo 
Sergio Ghirardi 13 aprile 


Il Collettivo Libertario Fiorentino e l'Ateneo Libertario di Firenze 
organizzano la 6° edizione della 
“VETRINA DELL'EDITORIA ANARCHICA E LIBERTARIA” 
a Firenze per i giorni 4-5-6 ottobre 2013, 
al Teatro Obihall (ex Teatro Tenda) 
Via Fabrizio De André (angolo Lungarno Aldo Moro) 


La manifestazione avrà carattere internazionale e si svilupperà attorno ad 
una serie di eventi artistici e culturali. Si sollecita la presentazione di ope- 
re, pubblicazioni e produzioni che siano espressione del movimento anar- 
chico e di area libertaria, senza limitazioni. L'invito è esteso a produzioni 
multimediali che documentino la storia, la cultura o l'attualità di eventi che 
esprimano aspirazioni e pratiche di autogestione e libertarie. 
Queste presentazioni, con i dibattiti che seguiranno, faranno da suppor- 
-to culturale, durante i tre giorni della manifestazione, alla mostra di libri, 
periodici, stampa in tutte le forme, materiali audio/video arte, grafica. 
Altri spazi saranno aperti alle performances di autori musicali e teatrali, 
auspicando che molti siano i nuovi titoli, le ricerche e le nuove proposte, 
con la presenza attiva di autori, curatori/editori ed artisti per presentare o 
agire le novità più significative. Chiediamo a tutti gli interessati di rispon- 
dere in tempi rapidi, definendo nei dettagli le modalità pratiche di adesione 
e presenza, per poter così preventivare senza problemi adeguati spazi e 
tempi per ogni partecipante, per la migliore riuscita dell'evento. 
Per chi non potesse essere presente nel proprio stand o settore, può in- 
viare i propri libri o altri materiali, per i quali prevediamo aree miste curate 
dal C.L.F. e ATENEO LIBERTARIO di Firenze. 


Il teatro Obihall (ex Teatro Tenda), con i suoi spazi attrezzati, è facilmente 
. raggiungibile con mezzi pubblici e propri. Il C.L.F. e l'Ateneo Libertario 
metteranno a disposizione tutta la logistica necessaria. Non solo è gradita 
ogni autonoma attività tesa a informare, veicolare, amplificare la cono- 
scenza della prossima 'Vetrina', anche attraverso la circolazione della 
presente su siti web, mailing-list o con altri mezzi, a indirizzi meno noti e 
più lontani ma V'invitiamo a farlo il più ampiamente e creativamente pos- 
sibile, in modo che si possa estendere l'invito al maggior numero di realtà 
di movimento. Lo stesso vale anche per sollecitare amici, conoscenti e po- 
tenziali visitatori esterni al movimento. Per comunicare le vostre adesioni 
che, ricordiamo ancora, dovranno corrispondere a realtà di area anarchica 
e libertaria, vi preghiamo di compilare la scheda che segue in tutte le sue 
parti e inviarla entro il 30 Maggio 2013, tramite posta ordinaria o e-mail 


Posta ordinaria: Sergio Mechi, via Montisoni 11, 50012 Antella (FI) 


E-mail: collibfi@yahoo.it 


Saluti libertari, — 
Collettivo Libertario Fiorentino - Ateneo Libertario di Firenze 


Abbonati a UN! 

Per copia saggio gratuita chiedere a: 
email: unamministrazione@virgilio.it 
tel 3384802773 


| via posta: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 


Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


og ` 9 l 
Umanità Nova...un altro anno sulla cresta dell'onda! 


Abbonamento 2013 


155 € annuale 


35 € semestrale 


65 € abb.+ gadget (elenco su www. umanitanova. orglabbonamento) 


80 € e oltre... 
90 € estero 


sostenitore 


| Versamenti sul ccp n. 89947345 


intestato a Federico Denitto — 

Casella Postale 812 34132 Trieste centro 

Per bonifici bancari: IBAN: IT8800760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

intestato sempre a Federico Denitto 


Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo ani 


di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 


Tutt* gli/le abbonat* ad “Umanità Nova” in regola coi pagamenti usufruisco- 
i no di uno sconto del 20% sui libri del catalogo di “Zero in condotta” (www. 


zeroincondotta.org), spese di spedizione comprese. 
Scrivere a 


Zero in Condotta 


Casella postale 17127 — MI 67. - 20128 Milano 

zic@zeroincondotta.org | 

Versamenti sul CCP 98985831 intestato a Zero in Condotta specificando 
“abbonato UN” 


17 febbraic 2013 


bilancio n° 6 al 08/02/13 


ENTRATE ! 
PAGAMENTO COPIE 

COSSATO: Edicola Melon, 60,00; - 
BERGAMO: Underground, spazio 
anarchico, 30,00. 

Totale € 90,00 


- ABBONAMENTI 
ORIA: E.Battaglini, 65,00; 

. FIRENZE: Ist.Storico della Resisten- 
za in Toscana, 55,00; 
GROSSETO: E.Francavilla, 55,00; 
ARINO DI DOLO: F.Favaro, 55,00; 
MILANO: P.Masala, 55,00; 
MALOUA (CH):4.C.Pelli, 100,00; 
BOLGARE: R.Miraglia, 65,00; 
COLOGNO AL SERIO: B.Carlessi, 
65,00; 

CATTOLICA: A.Bertuccini, 65,00; 
ROMA: G.Gianfelici, 55,00; 
TORINO: F.Mastropasqua, 55,00; 
BERGAMO: M.Colelli, 30,00; 
FOLLONICA: F.Bucci, 65,00; 
TORINO: R.Prato, 55,00; 
MONTERONI D’ARBIA: L. Madoni, 
65,00; 

TOLFA: L:Angelini, 65,00; 
GROSSETO: M.Ciminello, 35,00; 
NOVARA: C.Rampazzo, 60,00; 
TERAMO: P.Lembo, 55,00; 

PAVIA; P.Majocchi, 55,00; 

PARMA: M.Baroni, 55,00; 
MURLO: S.Boni, 090. Arig. 
50,00; 

CAGLIARI: G.Coraddu, 55, 00: 
SPEZZANO PICCOLO: F.Furgiuele, 
55.00; 

VASTOGIRARDI: C. Amicone, 55 00: 
BORGO VAL DI TARO: P. Cacchioli. 
65,00; 

UDINE: M.De Agostini, ricordando 
Anacleto, 55,00; 

AMSTERDAM: Mevr A L Pala, 50,00. 
Totale € 1.615,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CALESTANO: A Pizzarotti, 100,00; 
MANOCALZATI: M. ORRENDO: 
100,00. 

- Totale € 200,00 


‘SOTTOSCRIZIONI 

BOLGARE: R.Miraglia; ricordando 
Giovanni Gualdi, 15,00. 

Totale € 15,00 


VARIE 

CONSELICE: M. Angioli ciba 
per errata scrittura sul bilancio n.3), 
10,00. 

Totale € 10,00 


TOTALE ENTRATE € 1.930,00 
USCITE 

stampa n°6 € 490,36 

spedizioni n°6 € 670,00 


lavorazione spedizioni n.6 € 55,00 


: noleggio casella RONDE 2013 


| B180}00 . 
TOTALE USCITE € 1.365,36 
saldo n°6 € 564,64 
saldo precedente € 2.694,31 . 


SALDO FINALE 


€ 3.258,95 


www. umanitanova. org 


11 febbraie 2013 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bei 1aWere 


Milano | 
I lavoratori del San 
Raffaele resistono 


I Lavoratori del San Raffaele hanno 
. sancito col voto l’indisponibilità.a pa- 


gare i costi di una crisi di cui non sono . 


responsabili. 
E' ‘una indicazione che va oltre que- 
sto Ospedale, che vale per tutte le strut- 
‘ture sanitarie minacciate dalla spending 


review, per i posti letto tagliati dal 


governo Monti, per i servizi all'utenza 
| soppressi, per i previsti 15.000/20.000 
licenziamenti nel pubblico impiego e per 
il mancato finanziamento della ricerca. 
Questo appello nasce come rispo- 
sta concreta alla necessità di costruire 
un fronte di lotta ampio, che sappia 
rilanciare un'idea diversa di Sanità, di 
diritti dell'utenza, di opposizione alla 
dichiarata guerra del governo Monti al 
Servizio Sanitario Nazionale e alla sua 
convinzione di diritto universale. 
Fermiamo i 244 licenziamenti 
Fermiamo la devastazione del S.S.N. 
Per costruire una Assemblea citta- 
dina aperta alla popolazione, operatori, 
associazioni, studenti, precari 
Venerdi 15 Febbraio ore 21.00 c/o 
CAM Zona 3, via Valvassori Peroni 
Riunione organizzativa in prepara- 
zione dell'assemblea pubblica (prevista 
per il 23/2) 


Coordinamento 


Lavoratori della Sanità 
Milano, 8/02/2013 


Serravalle Scrivia 
I lavoratori della 
KME bloccano la 
statale dei Giovi 


= 11 Gennaio, 275 esuberi sono stati 
dichiarati dalla Kme, nata nel lontano 
1886 come “SMI - Società Metallurgica 
Italiana” e che oggi è il principale gruppo 
al mondo per la produzione di semilavo- 
rati e leghe di rame con sede a Firenze 
e 13 stabilimenti in Europa e Cina. 

| lavoratori dichiarati in esubero sono 
95 nel sito di Serravalle Scrivia, 142 nel 
sito di Fornaci di Barga e 38 presso le 
officine Lime di Campo Tizzoro, di cui 
Kme ha deciso la prossima fermata. 

Il 5 febbraio, in modo del tutto unila- 
terale l'azienda ha aperto la procedura 
di mobilità. 

“La procedura prevede la ricerca 
di un accordo entro 75 giorni. Noi ci 
aspettiamo di avere delle risposte molto 
prima, entro la fine del mese. Chiediamo 
il rinnovo dei contratti di solidarietà per 
un anno nello stabilimento di Serravalle” 
afferma il sindacato, preoccupato anche 
per la notizia del possibile trasferimento 
in Germania di un forno dallo stabilimen- 
to di Fornaci di Barga fino in Germania, 
cosa che priverebbe il sito di Serravalle 
di materiale da lavorare. | 

“La mancanza di volontà nel non 
voler aprire la solidarietà (che ricordo 
è un ammortizzatore sociale che serve 
a salvaguardare lavoratori e imprese) 

‘è un ricatto da parte della Kme — dice 
il rappresentante sindacale della Usb 
- che ci fa capire e sembra volerci dire 
una sola cosa: o si trova un accordo 
sugli esuberi alle sue condizioni (cassa 
integrazione a zero ore quindi di fatto 
un vero e proprio licenziamento) o non 
si aprirà nessuna solidarietà e si pro- 
cederà a licenziamenti a discrezione 
dell'azienda e un ulteriore conferma 
della direzione intrapresa dall’ azienda è 


stata data dalla notizia dell’eliminazione 
degli incentivi previsti (15.000 euro) 
per coloro che intendevano entrare in 
mobilità volontariamente” 

Per protesta contro la decisione 
dell’azienda, i lavoratori della Kme han- 
no bloccato il traffico lungo la statale 35 
dei Giovi tra le 10 e le 11 mentre ulteriori 
16 ore di sciopero sono previste a breve. 


Un'altra giornata di 
lotta all'ospedale di 
Careggi 


Venerdì 8 febbraio è stato indetto 
sciopero di tutta la giornata all'ospedale 
di Careggi (Firenze) contro i nuovi turni 
massacranti che la direzione aziendale 
vuole imporre ai lavoratori. Il corteo dei 
lavoratori si è concentrato fin dalle ore 
10 al “ponte nuovo” da dove ha iniziato 
il suo percorso. 

Comunicato COBAS - USI -AIT 

© Con la nuova giornata di mobilitazio- 
ne di oggi, il secondo sciopero aziendale 
nell arco di due mesi oltre ai vari presidi 
che abbiamo organizzato, come COBAS 
e USI ribadiamo quanto abbiamo da 
sempre sostenuto. 

Non accettiamo nessuna variazione 


di orario e programmazione totale delle 


ferie. Inoltre non riconosciamo in nessun 
caso la costituzione del tavolo tecnico 
voluto dall'azienda per far passare il 
nuovo modello di orario. Quanto sotto- 
scritto nei tavoli tecnici che si sono avvi- 
cendati, oltre che ledere professionalità 


| diritti e contratti già sottoscritti (2006) va 


ad incidere pesantemente sulla qualità 
dell assistenza erogata agli utenti. 
Come COBAS e USI ribadiamo che 


-la nuova organizzazione oraria imposta 


dall'azienda con la legittimazione dei 
sindacati compiacenti comporterebbe 
sui lavoratori gravi rischi sia professio- 
nali che per l'utenza dal momento che 
essa prevede anche nove giorni con- 
secutivi di lavoro senza riposo, pesso 
anche due notti di seguito somr te alle 
ferie imposte dall’alto. 

Nonostante le grandi difficoltà Jr- 
ganizzative dello sciopero allinte”no 
dell'azienda circa 400 lavoratori he :no 
sfilato in corteo contestando rumor: sa- 
mente i nuovi provvedimenti mes: 1 in 
atto dall'azienda. 


Durante la manifestazione erano 
presenti anche spezzoni dei lavoratori 
Ataf, Richard Ginori e del Comune di 
Firenze, per portare la loro solidarietà 
ai lavoratori in lotta. 

Il corteo ha poi sfilato per il Viale 
Pieraccini fino ad arrivare sotto il nuovo 
ingresso di Careggi, sede degli uffici 
dirigenziali aziendali per contestare 
la proposta di nuova turnazione h 24, 
per proseguire passando per il Cto 
per poi terminare sotto l'assessorato 


regionale alla sanità dove i lavoratori/ 
ci hanno pacificamente invaso gli uffici 
dell assessorato in cerca di risposte da 
parte dell’assessore Marroni che si è 
dato latitante. 

A nulla sono valse le insistenze da 
parte di tutti i lavoratori/ci. L'appunta- 
mento è rimandato a data da destinarsi 
ma comunque entro una settimana se- 
condo le assicurazioni del capo della se- 
greteria politica dell'assessore Marroni. 


Cobas/Usi AOU Careggi 


Alfa Romeo di Arese 
No ai licenziamenti 


Licenziati di Innova, oggi in assem- 
blea, chiedono di essere assunti all'Alfa 
Romeo di Arese 

Questa mattina assemblea degli 
operai dell’Alfa Romeo di Arese, licen- 
ziati due anni fa dall’azienda spionistica 
Innova Service. 

L'assemblea si è tenuta nel salone 
del Consiglio di Fabbrica dell'Alfa, da 4 
mesi al gelo e senza corrente elettrica. 

| licenziati, dopo l'approvazione del 
nuovo mega piano sull’Alfa che prevede 
da subito 2 mila assunzioni per i lavori 
e almeno mille per il più grande centro 
commerciale d'Europa, chiedono un po- 
sto di lavoro sull’area di Arese e di non 
essere considerati al pari degli ebrei al 
tempo di Hitler. 

E’ inaccettabile che sull'area dell'Alfa 
Romeo nei prossimi mesi possano es- 
sere assunti tutti tranne i lavoratori ex 
Alfa Romeo di Innova Service, i quali 
su quell'area hanno lavorato e sputato 
sangue per una vita. 

| licenziati, ormai alla fame e da due 
anni senza stipendio, hanno votato allu- 
nanimità (un solo voto contrario) che ac- 
cettano il sussidio offerto da Euromilano 
ma continuano a rivendicare con forza i 
loro diritti e un posto di lavoro all’interno 


dell’alfa romeo di arese. 

Nella lettera che tutti i licenziati 
invieranno al Commissario del comune 
di Arese vice prefetto Anna Pavone e 
AITATifi, si legge: 

. la mia decisione è dovuta esclu- 
sivamente alle difficilissime condizioni 
economiche in cui verso attualmente, a 
causa dei comportamenti illegittimi da 
parte di A.B.P. S.r.l. — Innova Service 
S.R.L. E Aglar S.P.A, nonché degli 


aventi causa. SU. | 
La celerità con cui mi chiedete una ri- 


sposta costituisce un ulteriore problema. 
lo non so per quale motivo non sono 
stato coinvolto nella elaborazione della 
predetta proposta, né per quali ragioni 
è stato escluso il sindacato che mi ha 

sempre rappresentato e difeso. 
` lo non so per quale motivo l'accordo 


e tutti gli atti sono stati secretati e non è. 


stata rilasciata copia neanche a seguito 
di formale richiesta. 

lo non so per quale motivo sono 
stato convocato personalmente e sin- 
golarmente e non mi è stato concesso 
di farmi accompagnare da tutti coloro 
che mi hanno sempre difeso. 

Distinti saluti”. 


Nell’assemblea le proposte presenta- 
te dallo Slai Cobas sono state approvate 
quasi all'unanimità, con solo un voto 
contrario e tutti gli altri a favore. 

Lavoro ad Arese per i licenziati di in- 
nova service e per i cassintegrati Fiat !! 

La dignita’ e i diritti degli operai Alfa 
Romeo non sono in vendita !! 


Slai Cobas Alfa Romeo Arese 
Arese, 1° febbraio 2013 


Firenze, girotondo 
dei dipendenti 
comunali 


Da tempo ormai i dipendenti comuna- 


li sono ai ferri corti con la giunta Renzi 
‘a causa del taglio degli stipendi e del 


fondo integrativo operate dal Comune, 
messo alle strette anche dalla Corte 
dei Conti. 

Ma anche se le ipotesi formulate 
dalla Corte fossero esatte, quello che | 
lavoratori proprio non accettano é per- 
chè i tagli debbano gravare sulle loro 
paghe. Così anche lo scorso 4 febbraio 
circa 500 persone si sono trovate in 
piazza Signoria dove hanno dato vita 
a un colorato e vivace presidio che, 
iniziato come assemblea pubblica, si è 
sviluppato avvolgendo Palazzo Vecchio 
in un girotondo di protesta. 

E, dopo l'ondata di manifestazioni, 
assemblee e presidi di cui quella odierna 
è solo l'ultima, il 14 febbraio, è stato pre- 
annunciato, ci sarà anche una giornata 
di sciopero. E’ inoltre stata ribadita la 
necessità di proseguire la mobilitazione 


. del lunedì in concomitanza con i consigli 


comunali. Al termine dell assemblea, 
corteo e “girotondo” che ha riportato i 
lavoratori sulla porta del Palazzo. 


Spagna 

Solidarietà ai | 
lavoratori licenziati 
da Telepizza 


Telepizza, fondata nel 1987, è una 
catena spagnola di pizzerie espresso 
che oggi gestisce locali in vari paesi del 
mondo, dalla Cina all America latina, 
dalla Polonia agli Emirati Arabi Uniti e, 
ovviamente, in Spagna. 

A Siviglia, un gruppo di lavoratori 


del locale situato nella Avenida della 
Republica Argentina 26 da qualche 
tempo aveva organizzato una sezione 
sindacale della CNT per reagire alle 
pratiche mafiose imposte dalla azienda, 
contratti precari, stipendi irrisori, orari 
di lavoro pesantissimi e attrezzature di 
lavoro in pessimo stato. | 

Dopo le prime rivendicazioni, la 
risposta della Telepizza non si è fatta 
attendere. Sono infatti scattate imme- 
diatamente sanzioni, pressioni, molestie . 
e, in un caso, il trasferimento di uno 
degli aderenti alla Sezione sindacale. 

Infine, dopo che era stata presentata 
una denuncia all’Ispettorato del lavoro, 
lo scorso 8 gennaio Telepizza ha licen- 
ziato tre lavoratori iscritti alla CNT sulla 
base di accuse non solo infondate ma . 
addirittura contraddittorie. 

Ancora una volta i padroni del vapore 
colpiscono chiunque oppone resistenza 
allo sfruttamento. 

Si Nos Tocan A Uno, Nos Tocan A 
Todos ! 

Quello che Telepizza non aveva però 
messo in conto è la solidarietà che l’inte- 
ra CNT ha immediatamente dimostrato 
nei confronti dei tre compagni licenziati. 

Già da domenica 13 gennaio a Sivi- 
glia è iniziata una mobilitazione che ha 
visto un folto gruppo di compagni pre- 
sentarsi davanti all'ingresso del locale 
durante le ore di maggior afflusso con 
bandiere, striscioni, percussioni, mentre 
da un megafono venivano gridati slogan 
e appelli agli avventori e agli abitanti del 
quartiere perché boicottassero Telepiz- 
za e per esigere la riassunzione dei tre 
lavoratori. 

La successiva domenica 20 genna- 
io un’altra mobilitazione, questa volta 
ancora più partecipata, ha avuto luogo 
davanti a Telepizza. Ancora una volta i 
passanti sono stati informati con volan- 
tini, speakeraggio e slogan; molti-di loro 
si sono fermati per chiedere maggiori 
informazioni e hanno poi deciso di non 
entrare nel locale in solidarietà con | 3 
licenziati per rappresaglia. 

Si Nos Tocan A Uno, Nos Tocan A 
Todos ! | 

- La solidarietà non si è però ferma- 
ta a Siviglia perché già il successivo 
24 gennaio un picchetto della. CNT di 
Gijón (Asturie) si é presentato davanti 
alle vetrine di Telepizza in Avenida del 
Llano per denunciare a clienti e passanti 
la repressione contro i lavoratori di 
Telepizza, società con la quale proprio 
a Gijon la CNT aveva tempo addietro 
sostenuto una dura vertenza. 

- Dalla lontana Polonia, dove Telepiz- 
za possiede ben 120 esercizi, ecco arri- 
vare l’azione di solidarietà del sindacato 
libertario ZSP. A Varsavia viene organiz- 
zato un picchetto al quale partecipano 
anche due ex dipendenti Telepizza che 
portano la loro testimonianza circa le 
pessime condizioni di lavoro imposte 
dall'azienda spagnola. 

- Come se non bastasse, per mettere 
alle strette Telepizza si può utilizzare 
anche Internet: http://www.meneame. 
net/story/telepizza- DERE -todo-afilia- 
do-cnt. 

- In Spagna le azioni di boicottaggio 
e contro-informazione si sono poi estese 
a Barcellona, Salamanca, Cordoba e 


| Burgos, mentre a Siviglia, dopo quella di | 


domenica 3 febbraio, una ulteriore azio- 
ne di solidarietà si é tenuta il giorno 10 
a sostegno della lotta e per il reintegro 
dei licenziati nel loro posto di lavoro. 

Readmisión de los compañeros 
despedidos! 

Contra la represiòn sindical en Tele- 
pizza: Lucha obrera! | 
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